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Governo all’attacco dell’articolo 18

Un ddl lo aggira: arbitrati per i licenziamenti. I giuristi: non alla controriforma
di Roberto Mania
Aggirare l'articolo 18 dello Statuto dei lavoratori, quel​lo che tutela dal licenziamento senza giusta causa, e anche altre norme della nostra legislazione sul lavoro. Ma senza dirlo, alme​no direttamente. 

La nuova legge sul processo del lavoro presenta​ta dal governo è ormai a un passo dall'approvazione: questa settimana dovrebbe concluderne l'e​same la Commissione Lavoro di Palazzo Madama, subito dopo sarà l'Aula a dare il via libera defi​nitivo dopo quasi due anni di na​vetta tra Camera e Senato.

In quel testo (il disegno di legge 1167‑B) c'è scritto che le contro​versie tra il datore di lavoro e il suo dipendente potranno essere risolte anche da un arbitro in alter​nativa al giudice: o l'uno o l'altro. Un cambiamento radicale rispet​to alla tradizione giuridica italia​na, dove c'è sempre stata una for​te diffidenza nei confronti dei lo​di arbitrali di stampo anglosasso​ne. Un affievolimento di fatto del​le tutele a favore del lavoratore, la parte oggettivamente più debole in questo tipo di controversie. E anche, appunto, un superamen​to dell'articolo 18, come di altri vincoli legislativi. Perché di fron​te a un licenziamento l'arbitro deciderà "secondo equità". «Se​condo la sua concezione di equità, non secondo la legge», commenta preoccupato Tiziano Treu, senatore del Pd, ex ministro del lavoro, giuslavorista non cer​to un massimalista visto che por​ta il suo nome il primo pacchetto sulla flessibilità. Eppure Treu è tra i firmatari di un appello ("Fermiamo la controriforma del diritto del lavoro") contro il disegno di legge del governo giudicato «eversivo rispetto all'intero ordinamento giuslavoristico». Tra i firmatari il giurista di Bologna Umberto Ro​magnoli, il sociologo torinese Luciano Gallino, l'ex presidente dell'Inps Massimo Paci. Un appello che però resterà nel vuoto.

La norma è davvero comples​sa. In sostanza ‑ modificando l'articolo 412 del codice di proce​dura civile ‑ si prevedono due possibilità tra loro alternative per la risoluzione delle controversie: o la via giudiziale oppure quella arbitrale. Già nel contratto di as​sunzione. anche in deroga ai con​tratti collettivi, potrebbe essere stabilito (con la cosiddetta clau​sola compromissoria) che in caso di contrasto le parti si affideranno a un arbitro. Strada assai meno garantista per il lavoratore che in un momento di debolezza nego​ziale (quello dell'assunzione, ap​punto) finirebbe per essere co​stretto ad accettare. E il giudizio dell'arbitro sarà impugnabile esclusivamente per vizi procedu​rali. «Questa volta ‑ sostiene Ful​vio Fammoni, segretario confe​derale della Cgil ‑ è peggio ri​spetto al 2002: allora l'attacco all'articolo 18 fu diretto ed era sem​plice spiegarlo ai lavoratori. Ora l'aggiramento va ben oltre l'arti​colo 18 impedendo addirittura di arrivare al giudice del lavoro». Di «approccio chirurgico», parla l'ex ministro del Lavoro, Cesare Da​miano (Pd). «Si fanno le “opera​zioni” - aggiunge – senza anda​re allo scontro frontale». Preoccupata anche la Cisl, dice il segre​tario Giorgio Santini: «Non ab​biamo pregiudizi nei confronti dell'arbitrato, ma ora spetta alla contrattazione fissare i paletti di garanzia per l'esercizio dell'arbi​trato». 

La legge infatti rinvia a un accordo tra le parti che però se non arriverà entro un anno la​scerà spazio a un decreto del ministro del Lavoro. 

Ma per Giulia​no Cazzola (Pdl), relatore del di​segno di legge alla Camera: «biso​gna smetterla di considerare i lavoratori come dei minus ha​bens, incapaci di scegliere responsabilmente e consapevolmente un percorso giudiziale o uno stragiudiziale (l'arbitrato, ndr), per dirimere le loro contro​versie di lavoro».
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Il lavoro in nome del padre. Lo stipendio ereditario

di Maurizio Ricci
Andate nel repar​to maternità di qualsiasi ospe​dale. Guardate due culle vicine. I due neonati sembrano uguali, ambedue sani, vi​spi, vitali. Ma voi siete già in grado di dire che quello a si​nistra, da adulto, guada​gnerà almeno il 20 per cen​to in più di quello a destra, 2.500 euro al mese, ad esempio, invece di 2 mila. Come fate a dirlo? Sempli​ce, quello a sinistra è figlio di un ingegnere. Non che quello a destra sia figlio di un barbone. Suo padre, in fondo, è ragioniere. La di​stanza fra i due titoli di studio paterni non sembra un abisso: ma è sufficiente per prevedere, con buona approssimazione, i loro, futu​ri, rispettivi redditi. Del re​sto, il bambino ancora più a destra, da adulto, porterà casa non più di 1.500 euro al mese: suo padre è un operaio, che non è andato al di là delle medie inferiori. È l'istantanea di una so​cietà immobile, pietrificata, con gerarchie sociali ed eco​nomiche pressoché immuta​bili, dove il merito individua​le conta poco e in cui, dun​que, salire la scala è una possibilità minima e precaria.

In buona misura, lo sape​vamo già, ma adesso lo certifica l'Ocse,l'organiz​zazione che raccoglie i paesi industrializzati, in uno studio di prossima pubbli​cazione ("A Family Affair"), che esamina, dati e statistiche alla mano, la mobilità sociale tra le generazioni, nei paesi ricchi del mondo. Ne risulta una spaccatura netta fra chi (Australia, Canada, paesi nordici) tende ad avere una mobilità so​ciale vivace e chi, invece, ne re​gistra una lenta e faticosa: i paesi mediterranei e altri, che siamo abituati a considerare "democrazie avanzate", come Francia, Stati Uniti, Gran Bre​tagna. Ma l'Italia va a collocar​si nel gruppo di testa della vi​schiosità sociale in quasi tutti i parametri considerati. E il futu​ro non appare migliore, visto che uno dei punti positivi, ri​spetto ad altri paesi, per la mo​bilità italiana (la scuola pubbli​ca) appare oggi incerto, alla lu​ce delle direzioni di riforma del sistema scolastico nazionale.

Quanto pesa, dunque, lo sti​pendio di papà? In Italia, per quasi il 50percento. Questa, di​cono le statistiche raccolte dall'Ocse, è la misura in cui il red​dito dei figli riflette in Italia quello dei genitori. Nel senso che, in media, metà del vantag​gio di reddito che un padre che guadagna molto ha su uno che guadagna poco si trasferisce comunque, automaticamente ‑ a prescindere dai talenti e dalle storie individuali ‑ al proprio figlio. La percentuale è appena superiore in Gran Bre​tagna e appena inferiore in Francia e Stati Uniti. In Danimarca, Australia, Norvegia, questa trasmissione, per così dire, ereditaria non arriva al 20 per cento. Il risultato è il divario nei redditi, a seconda delle fa​miglie di provenienza. Avere un papà laureato, ad esempio, è una sorta di polizza assicura​tiva. Non solo perché, in Italia (con uno scarto vistoso rispetto a Francia e Inghilterra), il figlio dell'ingegnere ha quasi il 60 per cento di possibilità in più di laurearsi come papà, rispetto al figlio dell'operaio e oltre il 30 per cento, rispetto al figlio del ragioniere. Ma perché la laurea in famiglia sottintende un background culturale e sociale più favorevole. E, dunque, il fi​glio di un laureato italiano (si laurei o meno egli stesso) gua​dagnerà, in media, il 50 per cen​to di più del figlio di uno che si è fermato alle medie inferiori. Va peggio ‑ per chi ha il padre che ha lasciato presto la scuola ‑ solo ai portoghesi e agli inglesi. In Francia, questa dote scola​stica preaccumulata è del 20 per cento. In Austria e Dani​marca, non arriva al 10.

Molti parlerebbero di giusti​zia sociale, ma questo non è un problema dell'Ocse. Una so​cietà in cui tutti, nel bene e nel male, sono ‑ e restano ‑ "figli di papà" è, per l'organizzazione dei paesi ricchi, anzitutto un problema economico: un im​mane spreco di risorse. «Primo ‑ dice lo studio ‑ società meno mobili tendono più facilmente a sprecare o utilizzare male talen​ti e capacità. Secondo, la manca​ta uguaglianza di opportunità può influenzare le motivazioni, gli sforzi e, alla fine, la produtti​vità dei suoi cittadini, con effetti negativi sulla efficienza complessiva e sul potenziale di cre​scita dell'economia». Forse, c'è anche l'immobilismo sociale a spiegare il lungo ristagno dell'economia italiana, dagli anni '90 ad oggi. A moltiplicare la vi​schiosità dell'impianto sociale italiano c'è, infatti, una distri​buzione vistosamente inegua​le del reddito e della ricchezza di partenza. L'Ocse conclude che più è alta l'ineguaglianza sociale in un paese, più il pae​se è immobile. E l'Italia è uno dei paesi a più alto tasso di ine​guaglianza, in Occidente.

I due dati ‑ l'immobilismo e l'ineguaglianza ‑ e i loro effet​ti sull'economia bruciano. Tan​to di più, perché i timori dell'Ocse sullo spreco di risorse sono fondati sui numeri. Se è vero che il figlio di un laureato ha maggiori probabilità di laurear​si a sua volta e, comunque, di guadagnare di più, status socia​le non significa affatto, in Italia, essere più brillanti a scuola. Nella classifica dell'Ocse, l'Italia (al contrario, ad esempio, di Usa, Francia, Germania e Gran Bretagna) è uno dei paesi in cui l'ambiente familiare ha meno influenza sui risultati scolastici, misurati dai test internazionali sulle capacità scientifiche degli studenti: il figlio dell'ingegnere non se la cava meglio del figlio dell'operaio in matematica. Più neutrali di noi, sotto questo profilo, sono solo canadesi, co​reani e qualche paese nordico. Frutto, probabilmente, di un si​stema scolastico pubblico an​cora sostanzialmente omogeneo e socialmente integrato. In cui, cioè, non si apre un fossato fra scuole d'eccellenza e scuole di risulta e in cui è facile che il compagno di banco del figlio dell'ingegnere sia il figlio dell'operaio. Con vantaggi per tutti: lo studio registra che aumenta​re il mix sociale all'interno delle scuole può migliorare i risultati degli studenti economicamen​te svantaggiati, senza che appaiano effetti negativi sui risul​tati complessivi. 

L'Ocse insiste sugli effetti che il sistema scola​stico ha nel compensare l'in​fluenza del background fami​liare sui risultati scolastici del singolo studente. Da questo punto di vista, tuttavia, le ulti​me iniziative in materia di rifor​ma della scuola italiana sem​brano andare in direzione op​posta a quella caldeggiata nello studio. L'Ocse, ad esempio, sot​tolinea che un sistema che spinga gli studenti ad anticipa​re la separazione fra i diversi percorsi di formazione si tradu​ce, normalmente, in una mag​giore influenza dell'ambiente familiare sui risultati scolastici. Analogamente, lo studio sugge​risce che il proliferare delle op​zioni fra diversi corsi alternativi finisce per esaltare l'importanza del background familiare di partenza sui risultati scolastici.

Il paradosso italiano è che preoccuparsi di assicurare a tutti uguali opportunità scola​stiche, a prescindere dalla famiglia, finisce per apparire, al​la fine, inutile. È come se il suc​cesso a scuola e quello nella vi​ta, nel lavoro e nel reddito, fos​sero l'esito di due campionati diversi, separati, distinti e in​comunicanti. Non solo, infatti, buona parte del futuro è già scritta nello stipendio di papà, ma dannarsi per studiare sem​bra servire a poco: a sentire gli economisti, in Italia, il grosso degli avanzamenti di carriera, nel nostro paese, è legato più ad anzianità ed esperienza che livelli di istruzione e compe​tenza. E, d'altra parte, la catena delle rigidità è, probabilmen​te, più lunga di quello che ap​pare dallo studio dell'Ocse. Qui entra in campo non solo lo stipendio di papà, ma anche quello di nonno. Se, infatti, il mio futuro si gioca fin da subi​to, sul reddito di famiglia, non ci sono possibilità che papà di​venti ricco, spargendo pro​messe sulle future generazioni? La risposta è: scarsissime. La mobilità intergeneraziona​le in Italia è bassa, anche per​ché è bassa quella intragenera​zionale. In parole più semplici, i redditi dei figli tendono a re​plicare quelli dei padri, perché è assai raro, statisticamente, che qualcuno modifichi, in modo significativo, le proprie condizioni di partenza, diven​tando molto più ricco (o più povero). Se la prima cosa la di​ce l'Ocse, la seconda la dice la Banca d'Italia. Fra il 2000 e il 2008, meno di una famiglia ric​ca su 100 è diventata povera. E solo una famiglia povera su 50 è diventata ricca. Oltre l'80 per cento dei poveri è rimasta povera o quasi. E quasi il 90 per cento dei ricchi è rimasto, più o meno confortevolmente, ricco.
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La storia di uno dei rari casi di mobilità sociale tra generazioni

«Io notaio, papà barbiere, lui ha investito su di me»

di Barbara Ardù
Ce l'ha fatta Fabrizio Cimei a diventare notaio. Eppure tutto congiurava contro. Il padre barbiere, la madre parrucchiera, una bottega a Batteria Nomentana, periferia di Roma. Casa di proprietà, ma con un mutuo sulle spalle: tinello, cucina e due camere, una da dividere con i fratelli. Al liceo, scien​tifico Plinio, ci andava, ma senza passione. Di lui i professori dice​vano quello che dicono a tutti. «Il ragazzo potrebbe farcela, ma si impegna poco». Una frase che in una famiglia di artigiani può si​gnificare l’anticamera del lavoro. Al terzo anno arriva anche la bocciatura. «Ero la pecora nera della famiglia», racconta Cimei dal suo studio, a Lecco. Una moglie, due figlie e un terzo in arrivo, og​gi di anni ne ha 46. Non vive da nababbo, ci tiene a precisare, ma certo non deve tirare la cinghia come faceva suo padre.

Su uno come lei un broker non avrebbe puntato una lira. Non almeno come notaio, una professione che, si dice, passa di padre in figlio. Come ha fatto? «Ho studiato. Tanto. I miei volevano che i figli si laureassero. Mio padre mi ripeteva sempre "voi siete il mio investimento". E poi io avevo voglia di riscattarmi dall'idea che si erano fatti di me durante gli anni del liceo».

Ma perché ha scelto di fare proprio il notaio? «Una combinazione. Un amico di famiglia, notaio, aveva assicurato mio padre che mi avrebbe preso come praticante nel suo studio. È nato tutto da quella promessa».

È stata dura? «Più l'università che il resto. A lezione andavo con l'autobus, ci mettevo due ore. Così seguivo solo i corsi più importanti. Cer​to avevo poco tempo per me, uscivo una volta alla settimana. Vacanze nemmeno a parlarne, anche perché i soldi, a differen​za di molti miei compagni, non li avevo. E dovevo fare in fretta a laurearmi, non potevo perdere tempo: sapevo la fatica che fa​ceva mio padre per tirare avanti. Ogni volta che dovevo com​prare un libro ero intimorito. Certo erano altri anni, si facevano più sacrifici. Mi sono laureato con 110. Ma l'amico di famiglia nel frattempo era morto».

Lei però è andato avanti lo stesso. Non s'è scoraggiato? «No perché il progetto ormai era quello di diventare notaio, non pensai a fare altro. Ebbi la fortuna di fare il praticante con un professionista che mi insegnò molto e mi indicò la scuola giusta per prepararmi al concorso. Così l'esame l'ho superato subito, al primo colpo. Cosa rara, c'è chi lo ripete più volte. In graduatoria sono arrivato 113° su 200 posti. A 33 anni ero già no​taio e mi assegnarono la prima sede, Porto Tolle, in provincia di Rovigo. Ho iniziato da lì».

Lo sa che lei sballa tutte le statistiche dell'Ocse secondo cui sarebbero lo stipendio e la laurea del padre, in Italia, a fare il futuro del figlio? «Non posso giudicare nelle altre professioni, ma le garanti​sco che il concorso per diventare notai è democratico proprio perché molto difficile. E un luogo comune quello secondo cui i notai sono tutti figli di notai, lo sono solo il 13 per cento. Qui a Lecco i maggiori studi hanno dovuto rinunciare a mettere den​tro i propri figli proprio perché non hanno passato l'esame. Cer​to io ho dovuto fare più fatica di altri e rinunciare a più cose per arrivare, ma ce l'ho fatta».

È uno tra i pochi, lo sa? «Immagino di si. Ma se vogliano parlare di immobilismo nel passaggio da una classe sociale all'altra credo che il binocolo va​da puntato sul mondo delle imprese, piuttosto che su quello delle professioni. I figli degli imprenditori sono tutti in azienda, è difficile che prendano altre strade. Io come notaio non posso lasciare lo studio ai miei figli a meno che non siano cosi bravi da superare il concorso. Vale lo stesso se hai un'attività economi​ca, un negozio, come aveva mio padre».

Il negozio di barbiere... L'hanno preso i suoi fratelli? «No, loro alla fine non si sono laureati. Adesso lavorano con me nello studio. Certo non fanno i notai».
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Inflazione zero ma solo sulla carta, rincari per sanità, scuola e trasporti

di Anna Cirillo
Non è tutto oro quel che luccica. Se è vero che se​condo gli ultimi dati Istat l'inflazione a Milano è ferma, spulciando le singole voci si ve​de che i cittadini pagano di più, eccome, soprattutto per tariffe e servizi rispetto all'anno prece​dente. Si tratta di esborsi irri​nunciabili perle famiglie, che riguardano per esempio l'acqua potabile, l'istruzione, gli affitti reali, le spese condominiali, i servizi sanitari e postali. Oltre ai trasporti ferroviari e ai pedaggi :autostradali, i parcheggi, il car​burante. Zero percento è l'indice gene​rale Istat registrato a febbraio a Milano, rispetto a gennaio 2010. E guardando l'anno precedente i prezzi al consumo sono cre​sciuti solo dello 0,6 per cento. Poco o nulla, si potrebbe pensa​re, prendendo in considerazione il pacchetto complessivo. An​zi: il capoluogo lombardo risulta pure "virtuoso", visto che in tutta Italia l'inflazione a febbraio è stata più alta: si è attestata all'1,2 per cento (l'1,3 a gennaio). «Bi​sogna però considerare ‑ spiega Giacinto Brighenti, presidente di Federconsumatori Lombardia ‑ che si tratta di un aumento contenuto, ma comunque di un aumento, nonostante la contra​zione dei consumi». Confrontando la lunga lista di voci coni12009 ecco la conferma di ciò che tutti i milanesi sanno bene, per averlo sperimentato direttamente sul proprio por​tafoglio. Mandare i figli a scuola, per esempio: l'istruzione pri​maria è aumentata del 6,3 per cento, la secondaria del 4,5,l'u​niversitaria del 3,5 e le scuole d'infanzia del 6 per cento. La ca​sa è sempre più cara, con costi degli affitti reali saliti del 3,1 per cento e le spese condominiali dell’8,3. Solo l'energia elettrica segna un meno 6,1 percento. Ma ecco l'acqua potabile, bene di cui certo non si può fare ameno, anche se si può imparare a con​sumarne meno, lievitata del 4,5 per cento. Le poste costano in generale l'11,2 percento in più, i trasporti ferroviari addirittura il 14,6. «I servizi hanno una forte incidenza ‑ dice ancora Brighenti ‑ sia per il singolo sia per la famiglia. Sono incomprimibi​li e comportano un aumento certo dei costi. Siamo solo a feb​braio, ma se questo è l'anda​mento ipotizziamo un incre​mento complessivo dei costi per le famiglie di oltre 600 euro nel 2010. Abbiamo chiesto al gover​no di agire in due direzioni: de​tassare i redditi fissi di almeno 1200 euro annui, per rilanciare la domanda, e bloccare le tariffe. Oltre a un intervento risoluto di controllo sulle attività specula​tive come la benzina, che au​menta anche quando il prezzo del petrolio diminuisce». Dando appunto un'occhiata all'auto, mezzo di lavoro indi​spensabile per molti, si vede che secondo 1'Istat le assicurazioni sono cresciute del 3,4 per cento, i carburanti e lubrificanti del 12,7 per cento, i pedaggi auto​stradali del 7, i garage e parcheg​gi del 3. Pure nel comparto sa​nità pesano le voci con il segno più: 4,6 per cento i servizi medi​ci ausiliari, 3 i servizi ospedalie​ri, 1,2 i servizi medici, 27 gli strumenti medicali. E anche i servizi ricreativi e culturali chiedono maggiori risorse ai milanesi che vogliono usufruirne: per il 3,5 per cento. Lo stesso per le bevande analcoliche (2,2) e per al​colici e tabacchi (3,3). 

Continua, invece, il trend in discesa (‑0,4) dei prezzi al con​sumo dell'alimentazione in ge​nerale (a parte il pesce, più 3 per cento, e gli ortaggi e i legumi fre​schi, più 3,9), di oli e grassi (me​no 3,3), dei medicinali (2,1). Quasi stabili abbigliamento e calzature (0,8) e in discesa i gio​cattoli: meno 11,7 per cento.

IL SOLE 24 ORE, 3 MARZO 2010
Angeletti: una grande alleanza per le riforme

di Giorgio Pogliotti
Contro la crisi «va supera​ta la logica dell'emergenza», c'é bisogno di «un cambio di pas​so», serve «un grande accordo programmatico» per l'occupa​zione che «coinvolga, in un ta​volo permanente, insieme al go​verno, tutte le forze sociali e produttive del paese». A farsi promotore di una "Al​leanza per il lavoro e lo svilup​po" è Luigi Angeletti, che ieri nella relazione introduttiva al 1V congresso della Uil ha pro​posto l'avvio di una stagione di riforme condivise, a partire da quella fiscale. L'appello di Ange​letti, peraltro, è in sintonia con il contenuto del messaggio in​viato dal capo dello stato, Giorgio Napolitano, che ha sollecita​to «riforme senza pregiudiziali e sterili contrapposizioni». Queste riforme serviranno a ri​durre gli effetti negativi della crisi, considerando che per An​geletti nel 2010 sono a rischio più di 2oomila posti, mentre nel 2oog grazie al ricorso agli am​mortizzatori sociali sono stati evitati circa 400mila licenzia​menti: «Ecco perché noi chie​diamo al governo ‑ ha aggiunto – di proseguire nella politica sin qui realizzata, mettendo in cam​po tutte le risorse necessarie per governare le crisi aziendali ed evitare un disastro economi​co e sociale». Il fisco è una delle priorità: «Noi pensiamo che già nel 2010, con il consenso di tutti, si possa cominciare a costruire un nuovo modello fiscale» pro​pone Angeletti «avviando una riduzione delle tasse sul lavo​ro». Il leader della Uil fa sapere che il sindacato «non ha nessu​na intenzione di aspettare il 2013» per la riforma fiscale e dà appuntamento al governo a « su​bito dopo le elezioni», avverten​do che «se non dovesse riparti​re il confronto, non staremo con le mani in mano, non abbia​mo derubricato il conflitto dal​le nostre iniziative».

Tra le reazioni, il ministro Maurizio Sacconi (Welfare) si è detto favorevole ad un'allean​za per il lavoro e lo sviluppo: «Da Angeletti ‑ ha spiegato ‑ ar​riva il migliore invito che un go​verno possa desiderare, quello di continuare a lavorare sulla strada intrapresa». Sacconi ha anche annunciato che nell'in​tervento di oggi pomeriggio al congresso della Uil il ministro dell'Economia, Giulio Tremon​ti «confermerà l'apertura di un cantiere» sulla riforma fiscale che va proprio «nel segno indi​cato da Angeletti, cioè meno pesante sul lavoro». D'accor​do sull'avvio del confronto è anche il ministro Altero Matte​oli (Infrastrutture e trasporti), anche se « si tratta di fare la va​lutazione su quanto costano le richieste».

La battaglia sul fisco potrà ri​compattare il sindacato, come ha sottolineato Guglielmo Epi​fani ricordando la piattaforma comune: « Se passate le elezioni regionali ‑ ha spiegato il leader della Cgil ‑ il governo non do​vesse dare risposte in termini di un aumento delle detrazioni al lavoro dipendente e la Uil ritenesse di non dover restare fer​ma, gli chiedo di provare a ripar​tire con un'iniziativa unitaria perchè il fisco non ci ha mai divi​so e spero non ci possa mai divi​dere». Su questo tema c'è con​vergenza anche con il numero uno della Cisl: « O si riforma interamente il sistema fiscale o ci mobiliteremo con iniziative cla​morose ‑ ha detto Raffaele Bo​nanni ‑, dopo le regionali chie​diamo un incontro al governo per dare un segnale chiaro».

Dal mondo produttivo l'alle​anza contro al crisi viene accol​ta positivamente da Confindu​stria, così come dal presidente di Confcommercio, Carlo San​galli: «Tutto quello che va nella direzione di un maggior dialogo tra le forze sociali ci vede d'ac​cordo – ha spiegato – perché rap​presenta quel supplemento di responsabilità che da tempo chiediamo e che tutti devono fa​re per sostenere e irrobustire i timidi segnali di ripresa».

IL SOLE 24 ORE (LOMBARDIA), 3 MARZO 2010
Edilizia. La crisi punisce i muratori italiani

di Massimiliano Carbonaro
La crisi del 2009 per l'in​dustria delle costruzioni si ri​flette nei dati della Cassa edi​le di Milano, Lodi e Monza che mostrano un settore capa​ce di perdere in un anno quasi mille imprese registrate e ol​tre 6milalavoratori. Una dinamica che si è abbattuta soprat​tutto su aziende e dipendenti italiani, sfiorando soltanto la manodopera e le società stra​niere ed extracomunitarie. 

L'anno orribile dell'edilizia meneghina è raccontato dalla Cassa edile che nel 2009 ha vi​sto il numero di lavoratori iscritti (si tiene conto anche degli operai denunciati per almeno una mensilità) passare dai quasi 71mila del 2008 a cir​ca 64mila: in pratica sono uscite dal settore quasi 7mila persone, per il 90% italiani. Nel 2008, infatti, gli edili di na​zionalità extra comunitaria, o comunque stranieri, erano un po' meno del 5o% degli im​piegati nell'edilizia. Nell'an​no appena passato la loro pre​senza in questo settore è rima​sta stabile con oltre 31mila operai provenienti da 103 pae​si ma per la maggior parte da Romania e Albania. Sostan​zialmente, secondo i dati del​la Cassa, gli immigrati impie​gati in questo comparto sono scesi di 5‑600 unità. «Emble​maticamente - ha commentato il presidente della Cassa edile di Milano, Camillo Ran​za ‑ la crisi ha colpito di più i lavoratori italiani. Forse per​ché il lavoratore straniero è più condizionabile mentre quello italiano è culturalmen​te più pronto a far valere i pro​pri diritti». Anche nelle im​prese si è registrato un trend simile e rispetto al 2008 sono sparite dalle registrazioni di Cassa edile 890 imprese: era​no 8.660 quelle iscritte nel novembre del 2008 e si sono ri​dotte a 7.770 dodici mesi do​po. Il trend negativo delle im​prese italiane (‑9,9%) è stato inferiore a quello delle corrispettive straniere (‑12,5%) pe​rò quest'ultime pesano meno perché difficilmente supera​no i 2‑3 addetti.

Secondo Cassa edile, la ve​ra differenza rispetto ad altre crisi che ciclicamente hanno colpito il comparto è che le imprese mentre una volta ten​devano a lasciare a casa gli operai meno esperti, ora han​no deciso di fare a meno degli operai più qualificati perché troppo onerosi. Si sarebbe trattato di un processo di con​tenimento dei costi, che ha toccato a volte anche gli im​piegati dell'amministrazione e non solo i semplici edili, frutto di molteplici fattori: mancanza di liquidità delle imprese, mercato immobilia​re fermo, accesso al credito difficile.

«Nella riduzione del perso​nale che hanno fattole impre​se ‑ ha rimarcato Ferdinando Lioi, vicepresidente della Cas​sa edile di Milano ‑ quelli che hanno sofferto di più sono quanti avevano le maggiori qualifiche e costavano di più all'impresa, che contestual​mente spesso sono anche ita​liani. Invece in molti casi gli stranieri si accontentano del​la paga sindacale, a volte ac​cettano remunerazioni infe​riori di quanto ufficialmente dichiarato e sono disinteressa​ti al discorso pensionistico». Per Claudio De Albertis, presidente di Assimpredil An​ce Milano che raccoglie le im​prese di costruzione meneghi​ne, bisogna capire bene da do​ve scaturiscano queste 6‑7mi​la persone che hanno perso il lavoro. «Purtroppo con la cri​si dell'ultimo anno ‑ ha com​mentato ‑ quello che è venuto meno è la fascia dei piccoli interventi che faceva funziona​re le micro aziende formate da due-tre dipendenti. Sono questi quelli che sono stati tra​volti dalle difficoltà e che in molte occasioni sono di nazio​nalità italiana».

Il timore per Cassa edile a questo punto è che la crisi con​tinui nei suoi effetti per tutto il 2010 e visti i suoi aspetti strettamente finanziari si tra​duca in una minore formazio​ne per i lavoratori e una mino​re attenzione per la sicurezza. Fronti sui quali la Cassa è sto​ricamente impegnata.

CORRIERE DELLA SERA, 3 MARZO 2010
Crisi, si toglie la vita un altro imprenditore nel Nordest

di (Ma.Po.)
Oriano Vidos, nato in Croazia, arrivato a Camposampiero (Padova) nel '96, titolare di un'impresa edile individuale fallita nel 2008, si è impiccato domenica a 5o anni nella baracca dietro casa sua. Aveva moglie e due figli. Dopo il fallimento era depresso e campava di lavoretti, senza riuscire a pagare i circa 100 mila euro di debiti accumulati. Secondo dati Cisl è il dodicesimo imprenditore che si toglie la vita in Veneto dall'inizio della crisi. Ai siti Internet dei quotidiani del Nordest sono arrivati decine di commenti. Il patriarca di Venezia Angelo Scola, parlando dei tanti suicidi, ha invitato i teologi «a occuparsi dei problemi delle persone». Mario Pozza, segretario di Confartigianato in provincia di Treviso (13mila associati e 50 mestieri rappresentati), vorrebbe che se ne occupassero le banche: «Gli imprenditori mi parlano di burocrazia, contributi da pagare, e soprattutto delle difficoltà ad avere finanziamenti. La verità è che un piccolo imprenditore in crisi non fa notizia, non abbiamola dignità di un salotto tv». Francesco Peghin, presidente di Confindustria a Padova, quello che accade prova a spiegarlo così: «In Veneto c'è un legame tale fra imprenditori e aziende che si vive la crisi della propria attività come un fallimento personale».

CORRIERE DELLA SERA, 3 MARZO 2010
Per una dimensione etica dell’azienda

di Roberto Zuccato

aro Direttore, è evi​dente e drammatico come questa crisi ab​bia percosso violente​mente, dalle fondamenta, non solo il tessuto eco​nomico e industriale, ma anche la tenuta sociale del nostro Pae​se. Mala dura recessione ha, anche, portato allo scoperto l'attac​camento degli imprenditori ‑quelli piccoli soprattutto ‑ alla propria azienda. Svelando quel​la solidarietà che lega in manie​ra inscindibile l'imprenditore e i suoi dipendenti. Non è mitologia, chi conosce questa terra sa che ci sono valo​ri che riguardano l'impresa e che non hanno a che fare con il solo tornaconto economico. Se così fosse, il miracolo economi​co che questa regione d'Italia ha prodotto sarebbe evaporato di fronte alle prime difficoltà. Se così fosse, non conteremmo tra le morti bianche anche la perdi​ta di quegli imprenditori ‑ co​me Dario Di Vico ha scritto sul Corriere di lunedì ‑ che pur di non tradire la parola data hanno scelto una via diversa. Di annientamento. Alla lezione di questi uomini, grandi nella pur mise​randa condizione di inadegua​tezza nei confronti della crisi, dobbiamo guardare nella consa​pevolezza che questa situazione va affrontata riportando al cen​tro di tutto un nuovo sistema di regole, a supporto di un nuovo modo di intendere l'impresa. Serve un diverso punto di rife​rimento. Bisogna ripartire dall'uomo nel suo senso più esteso, singolare e allo stesso tempo collettivo. All'interno di questo quadro la sfida che gli imprendi​tori devono saper raccogliere è la durabilità delle loro imprese. Un obiettivo che non si raggiun​ge lavorando unicamente nella ricerca della profittabilità.

Dobbiamo saper integrare ‑ e c'è chi lo fa già quotidianamen​te ‑ in modo virtuoso la ricerca dell'economicità con lo svilup​po sostenibile della comunità di riferimento. È il tema, questo, dell'impresa socialmente re​sponsabile, che richiama i confi​ni entro i quali valutare gli effet​ti delle proprie decisioni e l'oriz​zonte temporale di ritorno degli investimenti. La ricerca di una progetto di sviluppo virtuoso e sostenibile passa per un punto nodale: investire sulla fiducia. L'origine della crisi attuale na​sce da comportamenti non lun​gimiranti (e a volte irresponsabi​li) che hanno minato la fiducia. La fiducia è un moltiplicatore dell'economia di mercato, è de​cisiva non solo per dare stabilità al sistema finanziario, ma per as​sicurare continuità ai consumi e agli investimenti.

Il progresso dell'impresa è strettamente legato alla coesio​ne sociale. In un momento co​me questo è pericolosa più che mai la tentazione di «chiudersi» nella propria azienda, nel no​stro piccolo mondo locale, in fa​miglia. Per questo ritengo che dalla crisi si potrà uscire solo in​sieme. Tanto più noi imprendi​tori del Nordest, rappresentanti dell'economia locale più globa​lizzata d'Europa. Dobbiamo aprirci ai mercati, alle altre eco​nomie, alla società, perché co​me dimostrano drammatica​mente le notizie di cronaca di questi giorni, siamo lavoratori fra i lavoratori. Consapevoli che il nostro lavoro favorisce tutta la società e, conseguentemente, che le nostre difficoltà si rove​sciano sulla vita di tutta la socie​tà. È la dimensione etica, l'impe​gno imprenditoriale verso una visione economica responsabile che sta alla base della strategia di uscita dalla crisi. E non solo per ragioni di marketing, o peg​gio, di moda, ma perché è stata l'assenza di regole e di etica che ci ha condotti verso un sistema di crescita che poi è imploso. L'impresa deve tornare al centro del processo di sviluppo, essere il luogo in cui si crea ricchezza, ma anche dove si produce valo​re per la società. In fondo chi si assume l'onere e il coraggio di intraprendere lo fa con uno spi​rito che non è di solo orienta​mento al profitto. Se così non fosse, e questa crisi lo ha dimo​strato, ci sono modalità più sbri​gative che assumersi il rischio di un'impresa.

CORRIERE DELLA SERA, 3 MARZO 2010
Senza fine (4 anni) i processi del lavoro. E per licenziare 696 giorni (in Olanda 19)

di Enrico Marro
Arriva oggi in aula al Sena​to il disegno di legge lavoro, che contie​ne tra l'altro anche una serie di norme tese a ridurre il contenzioso tra imprese e dipendenti puntando sull'arbitrato. Norme sollecitate dalle imprese e contestate invece dalla Cgil, che parla addirit​tura di aggiramento dell'articolo 18 del​lo statuto dei lavoratori. 

È un fatto che le lentezze della giustizia civile e in parti​colare di quella del lavoro rappresenta​no un grave costo per le aziende e un'anomalia rispetto ad altri Paesi euro​pei. La Confartigianato ha messo a pun​to uno studio su dati Istat che verrà pre​sentato nei prossimi giorni per eviden​ziare la gravità del problema. Una rifor​ma del processo del lavoro è sollecitata anche dai consulenti del lavoro, che con una nota del loro Ordine professionale hanno sottolineato «da quasi paralisi del​le commissioni di conciliazione e l'ingol​famento delle sezioni Lavoro dei tribu​nali, che impediscono il dipanarsi di un circuito virtuoso in cui lavoratori e dato​ri di lavoro possano sentirsi ugualmen​te tutelati». Sono circa 1,2 milioni le cau​se di lavoro pendenti. E la durata media di un procedimento, dice la ricerca della Confartigianato, è di 1.530 giorni, cioè 4 anni, 2 mesi e lo giorni. Di questi, 666 giorni se ne vanno mediamente per il primo grado di giudizio e altri 863 per il secondo grado.

Un po’ a sorpresa viene fuori che la regione con la giustizia del lavoro più len​ta è l'Emilia Romagna, con una durata media delle cause di oltre 6 anni. Al se​condo posto la Sicilia con 5 anni e 3 me​si e al terzo l'Umbria con 4 anni e io me​si. La più virtuosa è la provincia di Bolzano con i anno e 28 giorni, tra le regioni il Piemonte e la Valle d'Aosta, con un an​no e due mesi. Dati che indicano come l'efficienza dipende non solo dalle nor​me ma anche dalle capacità organizzati​ve degli uffici. In ogni caso il confronto internazionale è penalizzante. La ricerca esamina i tempi medi di risoluzione di un processo per licenziamento e mostra che mentre in Italia ci vogliono 696 gior​ni, in Olanda ne bastano ig, in Spagna 8o in Francia 342. Differenze che sono dovute anche a un tasso di litigiosità che nel nostro Paese è molto più alto e che quindi contribuisce ad ingolfare i tri​bunali. Prendendo infatti il numero di cause civili di primo grado per ogni 100 mila abitanti, risulta che in Italia ce ne sono più di 6 mila contro le 1.800 della Francia e della Spagna e le 660 della Germania. 

Ad appesantire la situazione ita​liana contribuisce non poco il pubblico impiego, che registra un tasso di contenzioso doppio rispetto al settore privato. È interessante infine notare che quasi la metà delle cause di lavoro (il 45%) ha per oggetto la retribuzione mentre quel​le sui licenziamenti sono circa il 19%. Al terzo posto quelle per il riconoscimento di qualifiche superiori. Il ddl lavoro che arriva oggi nell'aula di Palazzo Madama è già stato approva​to alla Camera. Sul contenzioso in mate​ria di lavoro prevede che le parti contrat​tuali possano pattuire clausole che rinvi​ano all'arbitrato le controversie. Tali clausole devono essere previste dagli ac​cordi interconfederali o dai contratti e certificate da apposite commissioni. 

Il provvedimento prevede inoltre che se la causa viene invece definita dal giudice questi debba tener conto, per esempio nel caso dei licenziamenti, oltre che del​le leggi anche delle «tipizzazioni di giu​sta causa e di giustificato motivo» pre​senti nei contratti di lavoro collettivi e in quelli individuali se validati dalle commissioni di certificazioni. Modalità che fanno dire alla Cgil che cosi si aggira l'articolo 18 e si depotenzia il giudice mentre le imprese e i consulenti del la​voro ritengono che si va nella giusta di​rezione per ridurre il contenzioso.

CORRIERE DELLA SERA, 3 MARZO 2010
Indagine alla Camera sui “Piccoli” che resistono

di Enrico Marro
«I piccoli e medi imprenditori non hanno assolutamente paura di questa crisi. Vorrebbero però vivere in un Paese che non si dimentichi di loro», dice Andrea Gibelli (Lega, nella foto) presidente della commissione Attività produttive della Camera, presentando ieri «Piccoli», il libro inchiesta di Dario Di Vico (editore Marsilio) sui 4 milioni di piccole aziende e gli 8 milioni di partite Iva di fronte alla crisi. La commissione sta svolgendo un'indagine su questa realtà traendone la conclusione che appunto i piccoli hanno voglia e capacità per reagire alla crisi e che la politica deve aiutarli. «Ii confronto internazionale ‑ aggiunge Gibelli ‑ dimostra che altri Paesi vogliono costruirsi a tavolino le piccole imprese. Noi invece le abbiamo già, dobbiamo solo prendere atto di questa realtà e valorizzarla». L'Italia, aggiunge per esempio Marco Reguzzoni (Lega), «è il secondo produttore mondiale di calzature, ma se ne parla poco». «Riprenderò a guardare la televisione ‑ dice polemicamente Marco Vignali (Pdl), vicepresidente della commissione ‑ solo quando in prima serata si parlerà d'impresa». Semplificazione, riduzione delle imposte, incentivi alla ricerca, sono i punti di una politica per i piccoli sui quali sono d'accordo anche gli altri deputati intervenuti, da Andrea Lulli (Pd) a Massimo Calearo (gruppo Misto).

CORRIERE DELLA SERA, 3 MARZO 2010
La Uil: meno tasse o sciopero

di Enrico Marro
«Sulla riforma del fisco non abbiamo nessu​na intenzione di aspettare il 2013. Subito dopo le elezioni regionali, se non dovesse ri​partire il confronto, non stare​mo con le mani in mano. Noi non facciamo piattaforme per proclamare gli sciope​ri,ma non abbiamo derubrica​to il conflitto dalle nostre ini​ziative». Il segretario genera​le, Luigi Angeletti, aprendo ie​ri il XV congresso della Uil con una relazione molto dia​logante con il governo, non ha tuttavia rinunciato a lan​ciare un ultimatum sul fisco, raccogliendo gli applausi del​la platea. E, nel pomeriggio, l'offerta di alleanza del leader della Cgil, Guglielmo Epifani, che, portando il suo saluto nel palazzo dei congressi del​1'Eur, ha detto: «Se dopo le elezioni il governo non darà risposte e la Uil ritenesse di non restare ferma, vi chiedo di verificare se ci possiamo mobilitare insieme, Cgil, Cisl e Uil, perché sul fisco non sia​mo divisi». Anche Epifani, su questo passaggio, ha raccolto gli applausi dei delegati. Oggi dalla tribuna interverrà il se​gretario della Cisl, Raffaele Bonanni, il quale in questi giorni non ha nascosto la sua insofferenza sul mancato av​vio del confronto sulla rifor​ma fiscale. Un confronto che lo stesso governo e in partico​lare il ministro dell'Econo​mia, Giulio Tremonti, aveva promesso ai sindacati e alle associazioni imprenditoriali.

1 sindacati sono in allarme anche perché entro il mese ar​riveranno invece gli sconti an​ticrisi sugli studi di settore

per i lavoratori autonomi, an​che questi promessi dal go​verno. Ora, dicono soprattut​to Cisl e Uil, niente in contra​rio alle misure in favore di ar​tigiani e commercianti, per​ché, come ha detto anche ieri Angeletti, non è più tempo di contrapporre le diverse cate​gorie di lavoratori, però il sin​dacato neppure vuole che sia solo una parte di questi a be​neficare di una riduzione del prelievo fiscale. Tanto più, ha sottolineato Epifani, in un momento in cui i lavoratori dipendenti stanno già pagan​do un prezzo elevato in termi​ni di riduzione dell'occupazio​ne.

È difficile comunque che il fronte sindacale si ricompatti su posizioni conflittuali ver​so il governo. La relazione di Angeletti conferma che la Uil, «sindacato riformista», ha scelto la via del dialogo per fa​re le riforme e gli accordi col governo che c'è e non con quello che si vorrebbe (accu​sa rivolta da Cisl e Uil alla Cgil). Il leader della Uil ha in​fatti proposto una «Alleanza per il lavoro e lo sviluppo», « un tavolo permanente tra governo, forze sociali e pro​duttive» per «andare al di là dell'emergenza». Gli ammor​tizzatori sociali non bastano più, ha spiegato: «Grazie ad essi nel 2009 sono stati evita​ti 4oo mila licenziamenti, ma nel 2oio ci sono ancora a ri​schio più di 200 mila posti. Ecco perché chiediamo al go​verno di mettere in campo tutte le risorse necessarie per evitare un disastro economi​co e sociale».

CORRIERE DELLA LOMBARDIA, 3 MARZO 2010
Tetto agli stranieri, Colosio gela le scuole: «Sulle deroghe deciderà io caso per caso»

di Annachiara Sacchi
Meglio non correre. E non farsi prendere troppo dall'entu​siasmo. Su eventuali deroghe al tetto del trenta per cento di stranieri per classe decide solo lui e in totale autonomia, come precisa a chiare lettere la circo​lare del ministero dell'Istruzio​ne. E visto che, appunto, non ha ancora deciso e aspetta di avere notizie più chiare sulla si​tuazione lombarda, il direttore scolastico regionale, Giuseppe Colosio, non si scompone: « Va​luteremo attentamente ogni ca​so». Con chiosa: «Chi avrà la de​roga se lo ricordi: non potrà chiedere i fondi per l'integra​zione».

Una precisazione che gela i presidi. Eppure gli animi sem​bravano rasserenati dopo la riu​nione di lunedì pomeriggio in cui si è deciso di andare tutti in​sieme da Colosio per chiedergli di chiudere un occhio sullo sforamento del tetto di immigrati (situazione che si verifica in cinquanta istituti di Milano e Provincia). Complice anche il provveditore, Giuliana Pupaz​zoni, i dirigenti «di frontiera» hanno proposto che i bambini stranieri già scolarizzati (alme​no due anni di materna o tre di elementari) possano essere iscritti senza sottostare alle re​gole delle quote. Sembrava fat​ta. Anche perché con questi nuovi parametri nessuna scuo​la milanese risulterebbe «fuori‑quota». Nemmeno via Para​via (dove i bimbi stranieri, nel​la futura prima, saranno i cin​que sesti del totale).

«L'accertamento della scolarità ‑ sottolinea il prov​veditore ‑ è uno degli elementi fondamentali per gestire la situazione. Aspettiamo i dati defi​nitivi, ma la proposta è stata condivisa a tutti i livelli». Me​glio aspettare, però. Almeno martedì, quando Colosio incon​trerà tutti i provveditori lom​bardi: «Solo allora avremo un quadro preciso». Perché «ogni deroga deve essere decisa in ba​se a realtà concrete, verificate». Quindi, per capirsi, non è detto che un bambino che sia stato iscritto per due anni alla scuola dell'infanzia l'abbia effettiva​mente frequentata imparando davvero la lingua italiana. Un iter più complesso del previsto. Colosio si limita a di​re: «Le decisioni prese dal mio ufficio saranno motivate». Ma sia chiaro: «Chi chiede la dero​ga, a quel punto non può fare domanda per i fondi dedicati al​le scuole a forte tasso di immi​grati». Come a dire: se i vostri alunni sono perfettamente sco​larizzati, a quel punto non ave​te bisogno di laboratori di ita​liano, facilitatori linguistici, strutture di sostegno. Molto chiaro. Tanto che i presidi già tremano: «Sapeva​mo che ci sarebbe stata qual​che brutta sorpresa». Ma la spe​ranza rimane: «Le nostre sono proposte di buon senso, saran​no accolte». Basta aspettare. Le decisioni di Colosio e quelle dei giudici: per il 9 aprile è fis​sata la prima udienza che discu​terà il ricorso presentato da due mamme straniere contro la circolare del ministro Gelmi​ni.
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Brescia. «Troppe insufficienze». I professori sotto accusa

di Giuseppe Spatola
L'«altolà» è arri​vato su un foglio ciclostilato, subito dopo gli scrutini del pri​mo quadrimestre. Sfuggente nella forma ma «devastante» nella sostanza. La tesi è la seguente: «Caro professore, ho riscontrato che nella sua classe ci sono tanti "asini". Lei ha dato troppe insuf​ficienze, voglio sapere come e perché. Entro il 14 marzo deve consegnarmi una re​lazione scritta su co​me intende risolve​re il problema della asinificazione dei suoi studenti». A piè pagina, la firma della dirigente scolastica reggente. Acca​de al Liceo artistico statale «Maffeo Olivieri» di Brescia, 700 allievi e 85 insegnanti ospitati in Palazzo Bargnani, storico edificio in cui alloggiò pure Napoleone durante la cam​pagna d'Italia, nel cuore della città. 

La lettera della «reggente», Ermelina Ravelli, che è invece dirigente titolare dell'Istituto d'istruzione superiore « Capiro​la» di Leno, ha provocato un piccolo tsunami tra le mura an​tiche del palazzo.

Tra i docenti c'è chi si è detto «offeso» dalla forma, «imperso​nale» , e dalla sostanza «appros​simativa» e un po' «intimidato​ria» della lettera, subita come un arbitrio. Un atto di «censu​ra» sul modo di fare didattica firmato prima della verifica su​gli «interventi di recupero» or​ganizzati per dar modo agli stu​denti di rimediare e, soprattutto, firmato senza tener conto del fatto che le valutazioni non sono frutto della decisione di un singolo insegnante, bensì dell'intero consiglio di classe. Ma l'amarezza di buona par​te dei professori è «tutta nel constatare come la scuola, inte​sa in passato quale luogo in cui si trasmetteva il sapere, è sem​pre più considerata alla stregua di un'azienda, in cui gli studen​ti sono, più o meno esplicita​mente, equiparati a utenti (per non dire clienti)». Un professore ha replicato: «Quante insufficienze si do​vranno far evaporare per non dover più subire un'umiliazio​ne del genere?». Alcuni hanno fatto un con​trollo sulla «statistica delle in​sufficienze» e hanno riscontra​to a grossolani errori di calcolo della percentuali. Un'altra pro​fessoressa ha illustrato il capo d'accusa in classe e ha «girato» la sentenza degli studenti diret​tamente alla preside. «Come mai tante insufficienze? Perché non abbiamo studiato», è stato il verdetto. I docenti «nessi sotto inchie​sta» sono diciannove. Tutti quelli che non hanno raggiunto il «successo educativo» perché hanno inflitto più del 50% delle insufficienze. Dunque i più severi, i più esigenti. In pratica quasi tutti gli inse​gnanti di quelle che vengono definite «materie di area comu​ne» (italiano, storia, inglese, matematica, fisica, chimica, scienze diritto), che richiedo​no, in genere, più impegno, studio e applicazione. A gettare ac​qua sul fuoco ci ha pensato il di​rigente scolastico provinciale, Maria Rosa Raimondi: «L'inizia​tiva della dirigente scolastica reggente è del tutto legittima e non ha certo carattere censorio. Non credo si sia voluto crimina​lizzare gli insegnati. Al contra​rio, penso che l'iniziativa servi​rà a trovare le migliori soluzio​ni in modo collegiale, per veni​re incontro alle difficoltà degli studenti. Tutto questo servirà a organizzare un percorso didatti​co mirato, che faccia capire le ragioni delle insufficienze e mi​gliori la qualità dell'insegna​mento». Parole concilianti che però non rassicurano molti docenti convinti che la qualità della didattica non si migliori con stati​stiche « da caporale di giornata a mezzo servizio» e sei politico. Bensì con i fatti. E i fatti dicono che in questa scuola molti pro​fessori si danno da fare, inse​gnano a ragionare, fanno cose straordinarie. Basti pensare, ad esempio, che i ragazzi di due quinte saranno accompagnati in aprile a Sarajevo. Non sarà certo una «gita scolastica». Significherà entrare con la te​sta e con le scarpe nell'arte e nella storia dei Balcani. E, forse, superare lo scoglio di un disa​gio nel profitto. Potrebbe esse​re un addestramento al «pro​blem solving» delle insufficien​ze. Una buona risposta all'altolà della preside.

CORRIERE DELLA LOMBARDIA, 3 MARZO 2010
Anagrafe, concorso. Nessuno supera la prova di cultura

di Stefano Pozzi
In 130 hanno presentato domanda, in 80 si sono presentati alle prove scritte, ma nessuno le ha superate, nessuno è stato ammesso all'esame orale. Di conseguenza il posto di collaboratore amministrativo (stipendio lordo annuo di 18 mila euro) messo a concorso, per soli esami, dal Comune di Pompiano è tuttora vacante. L'impiego in municipio, quindi, è rimasto un miraggio per i partecipanti, tutti in possesso del richiesto diploma di istruzione secondaria di secondo grado; molti anche laureati (pure due volte). La selezione è iniziata con il primo test scritto, di cultura generale e conoscenza delle materie dell'orale: in tutto 20 domande con risposta multipla. In pochissimi, tra gli 80 presenti, hanno ottenuto il punteggio minimo (21/30), ma nel secondo (si sono presentati in 71) nessuno. «I quesiti ‑ dice la commissione esaminatrice ‑ non erano particolarmente difficili: la prova doveva essere selettiva, ma era ampiamente superabile». Invece molte domande sono rimaste senza risposta, e molte risposte sono risultate sbagliate. Alcuni esempi: in quale Stato si trova il Massiccio centrale? (Francia), oppure, quale presidente Usa autorizzò il lancio della bomba atomica sul Giappone (Truman); oppure, in materia di diritto, per quali delle seguenti materie lo Stato esercita una potestà legislativa esclusiva? (norme generali sull'istruzione). Il Comune di Pompiano, comunque, non si rassegna e sta già pensando a un nuovo concorso.
CORRIERE DELLA LOMBARDIA, 3 MARZO 2010
Agnoletto: arroganti, non rispettano le leggi

Vittorio Agnoletto, candidato presidente per la Federazione della Sinistra, che idea si è fatto del pasticcio del listino di Formigoni? «Mi sembra un atto dovuto alla forte arroganza che caratterizza Formigoni e la sua squadra. Si sono sentiti superiori alle leggi e quindi non hanno prestato nessuna attenzione alle firme». Condivide l'esposto dei Radicali? «Assolutamente sì. 1 Radicali sono stati esclusi perché non hanno raggiunto il numero di firme necessario. La legge non può valere solo per i deboli, deve valere anche per i forti». Se venisse confermata la decisione di escludere Formigoni la maggioranza dei lombardi si ritroverebbe senza candidato. Non lo ritiene un vulnus? <d responsabile del vulnus sono loro stessi. La democrazia è fondata sulle regole. Se non vengono rispettate le regole salta la democrazia». Anche per una firma o un timbro che manca? «E allora le domando: per una firma non è saltata la candidatura dei Radicali? Si aprirebbe una porta in cui la legge diventa un'opzione. E chiaro che in caso di esclusione sarebbe una votazione dove una grande parte dei lombardi resterebbe senza candidato, ma se la devono prendere solo con il loro rappresentante».

L’ECO DI BERGAMO, 3 MARZO 2010
Il congresso [Bergamo]. Cgil, Bresciani confermato

di Pierluigi Saurgnani
Alla fine del congresso provinciale della Cgil ‑ su cui ieri sera all'auditorium del collegio Sant'Alessandro è calato il sipario ‑ non tutto è proprio andato se​condo copione. Il segretario uscente Lui​gi Bresciani è stato sì rieletto alla gui​da della Camera del Lavoro bergamasca ma, nel segreto dell'urna, gli sono man​cati alcuni voti del suo stesso schiera​mento (quello della mozione 1 facente capo al segretario nazionale Cgil Guglielmo Epifani): il segretario è stato infatti confermato nella carica da 50 membri del direttivo (cioè dal 65,7% dei voti va​lidi), mentre 26 hanno votato contro, due si sono astenuti e uno ha votato scheda bianca. 1 votanti sono stati 79

su 87, ma considerato che la mozione 2 di minoranza (quella avente come referente nazionale il segretario nazionale Fi​sac Domenico Moccia e come locale il segretario provin​ciale Fiom Mirco Rota) poteva contare su 19 membri del direttivo (men​tre la maggioranza 68), i 26 voti contrari all'elezione di Brescia​ni dimostrano che il dissenso si è allargato anche alla mozione maggioritaria. Bresciani, a schede scrutinate, l'ha spie​gata così: «Prima del voto ho dichiara​to che i membri della nuova segreteria, che sarà eletta entro aprile, saranno espressione esclusivamente della mag​gioranza: evidentemente sette compa​gni della maggioranza non hanno con​diviso questa scelta e probabilmente avrebbero gradito una gestione unita​ria». Tutto il congresso della Cgil, del resto è stato caratterizzato da una dura con​trapposizione tra le due mozioni, senza alcuna possibilità di ricucitura. L’elezio​ne del direttivo (su 87 posti, 68 destina​ti alla maggioranza e 19 alla minoranza) è stato votato al termine del congresso da 278 delegati su 322 aventi diritto: 248 si sono espressi a favore di quegli equi​libri interni, 23 contrari, 3 astenuti e 4 schede bianche. E il documento poli​tico finale che approvava la relazione del segretario è stato votato da 172 de​legati (il 74,2%), mentre 60 sono stati i contrari (il 25,8%).

La frattura tra le due componenti, dunque, appare per ora insanabile e di una ipotetica ricomposizione si potrà parlare solo in autunno: «Oggi non ci sono le condizioni per una gestione uni​taria della Cgil ‑ ha detto Bresciani ap​pena eletto ‑ questo non significa affer​mare un'opposizione pregiudiziale e de​finitiva ad una presenza futura della mi​noranza in segreteria. Occorrerà ve​rificare se a livello nazionale ci saranno i margini per superare le attuali frat​ture. Ma a Bergamo occorrerà anche un percorso che recu​peri elementi di confederalità su organizzazione e rapporto fra le diverse categorie. Ci vorrà tempo. A metà aprile eleggeremo una segreteria espressione della maggioranza, senza per questo san​cire rigidamente l'esclusione della minoranza in futu​ro, che potrebbe essere recuperata in un secondo tempo, a patto però che questa abbandoni un atteggiamento che ora la spinge addirittura a non riconoscere e a non certificare i congressi regionali».

Era stato proprio Mirco Rota ieri mat​tina, durante il dibattito congressuale, a contestare la linea della Cgil bergama​sca, la relazione del segretario Brescia​ni, e, in particolare, «una gestione del​la Cgil dove chi vince prende tutto». «La mozione 1 non ci convince ‑ aveva ag​giunto Rota ‑ perché non spiega quale sarà la linea della Cgil nei confronti del patto stretto tra governo, Confindustria, Cisl e Uil». Sul modello contrattuale: «Non va lasciato alle singole categorie ma deve essere fatto proprio da tutta la Cgil». E ancora: < Non è vero che noi siamo per lo splendido isolamento, an​che perché come Fiom abbiamo sigla​to non pochi accordi unitari nelle fab​briche bergamasche, il problema è di avere una linea e di non essere siste​maticamente al traino di Cisl e Uil. Van​no bene le intese unitarie quando ci so​no le condizioni, ma la Cgil deve an​che avere l'orgoglio di bastare a se stes​sa. Non dobbiamo tenere in piedi a tut​ti i costi tavoli che poi, come quello per la Val Seriana, si rivelano inconsistenti e fallimentari. È possibile nella Cgil criticare questa Confindustria che non ha fatto un solo contratto di solidarietà?». Quindi, la sciabolata finale: «Prima del congresso la maggioranza auspicava la sintesi tra le diverse posizioni all'interno della Cgil, adesso in​vece Bresciani ci dice che la sintesi non è più possibile. E allora ci sembra che questa Cgil sia più aperta all'intesa con Cisl e Uil piuttosto che al dialogo con la nostra mozione».

Un'altra polemica ha riguardato il ruolo della categoria dei pensionati sul​la quale la mozione 2 ha messo in evidenza un «rischio egemonico» rispetto alle categorie dei lavoratori attivi. Cri​tiche che Bresciani ha trovato «ingene​rose» nei confronti dei pensionati. Con​trasti anche sul doppio corteo durante lo sciopero degli immigrati. Per Mar​tino Signori della segreteria « la mani​festazione non è stata unitaria come vo​leva la Cgil perché c'è sempre qualcu​no che se ne vuole appropriare e qual​cun altro che invece 1e iniziative unita​rie non le facilita affatto». In definitiva, si è trattato di un con​gresso dai toni aspri e dagli attacchi per​sonali (il più clamoroso quello di una delegata che ha accusato Rota di voler fare il segretario, oltre che della Fiom, anche della Filcams). Ed è significativo che un altro delegato abbia usato que​ste parole: «Un congresso non può es​sere un regolamento di conti. Non de​ve essere il Far West».

L’ECO DI BERGAMO, 3 MARZO 2010
Sul Sebino il G4 dei sindaci «acchiappaturisti»

«Basta steccati, lavoriamo insieme contro la crisi»: attorno a un unico tavolo, per ora Lovere, Sarnico, Pisogne e Iseo
di Claudia Mangilli
Non chiamatelo quadriumvi​rato. Se proprio proprio, vada per «G4 del Sebino». L'idea stuzzica il giorna​lista (che col titolo deve dire tutto in poche battute). anche se la cosa non garba assai ai quattro sindaci che si so​no messi insieme per fare del lago d'I​seo un unico sistema «acchiappaturi​sti». Perché loro sono solo l'inizio e le G dovrebbero diventare, almeno nelle loro intenzioni, tante quanti i paesi che hanno i piedi nel Sebino. Comunque, con qualsi​voglia nome la si intenda chiamare ‑ tavolo, coordi​namento, brain storming -  l'idea è questa e per il lago non è un deja vù: bisogna mettersi insieme e alla svelta perché i numeri del comparto contano e «can​tano». Le camere occupa​te dai turisti ad agosto del 2008 erano il 69,5%, l'an​no scorso scivolavano al 52,7%. Il confronto tra i 12 mesi del 2008 e del 2009 fa spavento: a novembre si passa dal 50,3% al 27,1%. Poco più della metà. Meno camere occupate si​gnificano meno turisti. E visto che il lago d'Iseo punta, se non tutto, certo tanto su di loro. sarà anche colpa senz'altro della crisi mala situazione è seria e non si può più stare a guarda​re. 

Valutando luci e ombre, insieme al fatto che per qualcuno è andata meglio e per altri no (e bisogna capire perché), Giovanni Guizzetti, sindaco di Love​re, Franco Dometti di Sarnico, Oscar Panigada di Pisogne e Riccardo Ven​chiarutti di Iseo, si sono seduti a un unico tavolo e hanno deciso di butta​re giù steccati segnati dai secoli di con​fini amministrativi. Basta con i campanili, stop ai distinguo che hanno fatto la storia di troppa politica, basta fa​re quelli che si «rubano» i turisti, che si guardano da sponda a sponda con malcelata invidia oppure un fastidio​so senso di superiorità: non servono, davvero, ormai più a nessuno. Perché tanti altri laghi Italia ‑ vedi il vicino Garda ‑ sono un marchio che si vende nel mondo e arricchisce un po' tutti, mentre questo nostro bacino non si sa nemmeno come chiamarlo: Sebino o lago d'Iseo? Questo catino che maga​ri non può competere con lo splendo​re del Garda ‑ d'accordo ‑, ma che è comunque il terzo lago d'Italia, con di​gnitosissimi capitali naturali, artistici, umani ed economici. Opportunamen​te messi insieme possono fare, in Europa e oltre, la loro gran bella figura. Da questa semplice somma, l'idea di Guizzetti, Dometti, Panigada e Venchia​rutti. Non li legano sponde ed estrazio​ni politiche, anche se tutti guidano li​ste civiche. I primi due nella Bergama​sca, gli altri nel Bresciano. Li unisco​no rapporti di stima, amicizia e sono tutti figli dello stesso lago. « Da pensa​re come una risorsa comune ‑ dice Guizzetti di Lovere‑. L'idea è che non ci si metta ognuno a programmare per il proprio paese senza tener conto de​gli altri, perché non è più tempo. La cosa è nata in modo assolutamente infor​male, è stata buttata lì e l'abbiamo rac​colta, cominciando a vedere il Sebino come lago di un'unica grossa comu​nità».

«Da soli non si muovono masse ‑ di​ce Panigada di Pisogne ‑. Questo tavo​lo non è un ente, non un consorzio, niente di istituzionalizzato. E una strut​tura leggera, che vuole parlare a tutti, mettere in rete problemi e soluzioni. Oggi si dice fare sistema. Per esempio, collegare i link dei siti in​ternet di ogni Comune a un unico portale dedicato al lago. Siamo già legati da tante cose, penso per esem​pio ai depuratori. Leghia​moci ance per il turismo, che è la prima risorsa su cui puntare». «Ragioniamo ‑ incalza Venchiarutti ‑ su come non andare per con​to proprio. È l'inizio di un percorso per smetterla di pestarci i piedi e per met​tere il lago al centro, come di fatto è. Quindi, far crescere idee che poi insieme si posso​no tradurre in pratica con gli atri Co​muni, con la perla di Montisola, con la Navigazione. E poi il low cost di Orio al Serio, potenzialità enorme co​sì poco sfruttata da noi del lago. Poi, per esempio, si continua a puntare su depliant cartacei da portare alle fie​re, quando poi i turisti scavalcano tut​to, vanno su internet e noi lì siamo an​cora troppo invisibili». 

«Il gruppo è un completamento, non una sovrapposizione» dice Dometti di Sarnico,che parla della necessità di economie di scala, di sinergie e della necessità di coordinarsi. «Per esempio ‑ aggiunge ed è un suo pallino da sem​pre ‑ è importante mettersi insieme per essere più forti quando si va a cerca​re fondi per creare qualcosa: l'unione, mai come in questi casi, fa la forza». E così si parte, con le idee chiare su due o tre cose. Primo: «Non vogliamo fare le agenzie turistiche». Lo dice Ven​chiarutti di Iseo. Giornalista di Raitre, è stato direttore di testate nel settore del turismo. Conosce bene i meccani​smi di come si fa promozione ed è, co​me dice Dometti di Sarnico, «l'asso nella manica, il valore aggiunto» del pool.

Secondo punto: il G4 non vuole so​stituire nessuno, né uffici turistici, né enti vari. Vuole, semmai, aiutare a ti​rar fuori idee e a evitare che negli stes​si paesi si concentrino grosse inizia​tive negli stessi giorni.

Idee: si parte a maggio con una, che è il 1° Festival del laghi italiani in programma a Iseo tra il 24 maggio e il 2 giugno. La manifestazione si propo​ne di riunire tutti i laghi italiani in una manifestazione che valorizzi le peculiarità di questi ambienti unici, sia dal punto di vista geografico che ambien​tale e culturale. Si compone della mostra‑mercato «Bontà lago», da venerdì 28 a domenica 30 maggio, che metterà in mostra prodotti tipici dei luoghi che si affacciano sui bacini italiani. Coin​volti anche noti chef che interprete​ranno variazioni su materie prime dal lago al Centro di formazione‑Scuola alberghiera di Clusane d'Iseo; poi ma​nifestazioni a carattere culturale e artistico, con un concerto del pianista Massimiliano Motterle, l'anteprima di «Iseo jazz» e un balletto di danza classica e moderna, tutti dedicati ai temi dell'acqua. In programma anche una serata dedicata a Giacomo Puccini e alla sua Torre del lago; a Palazzo Vanti​ni,fresco di restauro, mostra antologi​ca dedicata alla pittura sui laghi italia​ni fra fine Ottocento e Novecento, e «L'acqua dei Camuni» dedicata al rap​porto dei primi abitanti della Valle Ca​monica con il fiume e il lago. Iseo, dunque, ma non solo: il centro della manifestazione sarà il paese bresciano che dà il nome al Sebino, ma anche gli altri Comuni saranno coin​volti, in primis, ovviamente, quelli le​gati al « G4», con la costruzione di itinerari che portino i turisti anche a Lo​vere, Sarnico e Pisogne.

Infine, chiedi ai sindaci se non temo​no che l'ennesimo pool rischi di nau​fragare nel nulla o poco di fatto. Loro rispondo puntuali: «Sederci insieme a un tavolo è già una partenza. quel che verrà è tutto di guadagnato».

BRESCIAOGGI, 3 MARZO 2010
Iseo. La fondazione «L’arsenale»  farà esplodere il turismo

di Giuseppe Zani
«Sul piatto ci sono 165 mila eu​ro, dei quali 80 mila destinati alla costituzione della fonda​zione L'arsenale, un'evoluzio​ne giuridica, del centro cultura​le esistente studiata per cata​lizzare finanziamenti di spon​sor privati» ha evidenziato l'al​tra sera in aula il sindaco Ric​cardo Venchiarutti, illustran​do la vera novità del bilancio di previsione 2010 che pareg​gia intorno ai 14.694.000 eu​ro. Una novità che, paradossal​mente, porta fuori del bilancio municipale gran parte del​le risorse destinate a dare una spinta al turismo. 

La fondazione «L'arsenale», infatti‑ approvata all'unanimi​tà‑, promuoverà eventi cultu​rali ma organizzerà anche le manifestazioni estive. «Un contenitore in cui far conver​gere, ad esempio, la collezione civica e il progettato percorso museale: la casa della cultura iseana, insomma ‑ ha precisa​to Venchiarutti ‑. Ma sarà anche il soggetto incaricato di al​lestirei)festival di musica clas​sica, Iseo jazz e il Festival dei laghi italiani».

Enrico Pernigotto, leader di «Yseo nel cuore», in minoran​za, ha consigliato di affiancare il consiglio di amministrazio​ne della fondazione, nomina​to dal sindaco, con un'assem​blea dei benemeriti, fra i quali inserire in funzione di stimolo e controllo i privati. L'altra no​vità su cui ha insistito Venchia​rutti riguarda i Servizi sociali: «La spesa per sostenere le fa​sce deboli della popolazione ​- ha rimarcato ‑ è salita al 26% della parte corrente del bilan​cio». Uno sforzo ancora insuf​ficiente, per il leghista Aristi​de Peli, leader del «Patto per Iseo», pure lui in minoranza, che ha giudicato ancora trop​po elevata la pressione fiscale su famiglie e imprese. Molto critiche entrambe le minoran​ze sulle stime degli introiti previsti per multe, parcometri e oneri di urbanizzazione, que​sti ultimi legati a doppio filo all'adozione del Pgt. «I cardini del bilancio scricchiolano ‑ ha ironizzato Paolo Uberti di Pat​to per Iseo ‑: L'arsenale potreb​be essere a rischio perchè lo fi​nanziate con oneri, mentre il Pgt, sul quale fondate la previ​sione di incrementare gli one​ri, è ancora tutto da redarre».

Poi, rivolgendosi all'assesso​re ai Lavori pubblici Emilio Agostini, Uberti ha definito «irrealistico» il pensare di po​ter realizzare le opere in pro​gramma ne12010: «Per rispet​tare il Patto di stabilità‑ha sot​tolineato‑, fra somme pagate a oggi e somme obbligatorie, c'è un residuo spendibile che è sotto lo zero».

Pernigotto, dal canto suo, ri​ferendosi alle alienazioni già decise, ha obiettato: « Si cerca di vendere immobili nel mo​mento peggiore per il merca​to. Perchè non si cedono Sassa​banek e la farmacia in modo da sistemare i conti una volta per tutte?». Secondo lui, era meglio un bilancio «lacrime e sangue, attento al conteni​mento dei costi e prudente nel​le previsioni dei ricavi». Alla fi​ne, Patto e Yseo nel cuore han​no votato contro.

BRESCIAOGGI, 3 MARZO 2010
Doppia iniziativa. Prenotazioni online e una rivista dedicata affinano la promozione

di Giuseppe Zani
La sebina Cooptour è diventata partner sia della cooperativa Acherdo che dell'operatore commerciale LimeTour: la prima editerà dal 1 ° giugno la rivista «Lago d'Iseo tra Valle Camonica e Franciacorta», mentre il secondo consentirà di potenziare il sistema di prenotazione on‑line. Entrambe le novità sono state presentate all'Iseolago hotel da Luciano Casa, presidente della Cooptur, Bruno Durizzi, responsabile di LimeTour, Claudia Farina e Basilio Rodella, giornalista e fotografo di Acherdo. La rivista ricalcherà il modello della «cugina» prodotta da Acherdo dal 2002: «II lago di Garda», trimestrale.

La nuova pubblicazione​stampata in cinquemila copie e distribuita nelle edicole oppure nei campeggi e negli alberghi​diventerà il veicolo promozionale d'eccellenza dell'intero bacino Sebino. Ne illustrerà le bellezze naturali e artistiche (specie le più nascoste), l'enogastronomia, gli eventi sportivi e culturali, le occasioni di svago. E butterà un occhio anche a quel che succede nelle vicine Valcamonica e Franciacorta. Sue caratteristiche, la

prestigiosa veste grafica e l'ampio spazio riservato alle immagini. Si rivolgerà ai turisti ma anche ai residenti. I testi saranno in italiano, inglese e tedesco.

Quanto a LimeTour, esso ha allestito la piattaforma informatica LimeBreaks, che permette da un lato di vendere pacchetti sia al singolo cliente che alle agenzie di viaggio affiliate al network e, dall'altro, di utilizzare i canali commerciali dell'aeroporto bergamasco di Orio al Serio e le collaborazioni con i principali tour operator delle più note destinazioni europee.

«Cooptur ha inteso così offrire ai suoi associati uno strumento innovativo per poter produrre e commercializzare il pacchetto turistico del proprio territorio», ha sottolineato Luciano Casa. II sistema LimeBreaks è stato concepito per essere semplice e nel contempo flessibile. Per ciascun pacchetto è possibile specificare un quantitativo di dati sufficiente a garantire all’internauta tutte le informazioni necessarie a condurlo alla prenotazione. I primi pacchetti caricati su Internet riguardano un week‑end enogastronomico in Franciacorta con soggiorno sul lago e un'escursione in occasione della suggestiva festa di S. Croce, a Montisola.

BRESCIAOGGI, 3 MARZO 2010
Pontedilegno. Il Grande sogno funziona: la Sit e la Siav fanno utili

di Vania Zampatti
Lo chiamano «il grande so​gno» , ma è anche una realtà concreta, con bilanci in cui spicca la parole «utili». Ne ha parlato il sindaco di Pontedilegno Mario Bezzi nel​la sua veste di presidente della società Sit spa (una delle tre società che fanno parte del Con​sorzio Adamello Ski, insieme alla. Sinval e alla trentina Caro​sello) che ha presentato lune​dì sera, dinanzi ad un pubbli​co numeroso, il bilancio socie​tario dell'esercizio chiuso al 31 ottobre 2009. «L'anno viene chiuso con un utile di esercizio di 20.849 eu​ro, e questo dimostra che il "Grande Sogno" sta in piedi anche sul piano gestionale - ha spiegato Bezzi agli azioni​sti ‑. Anche le proiezioni sul medio e lungo periodo sono positive, per tre motivi: i ricavi sono destinati ad aumentare, gli ammortamenti rimarran​no costanti ed i costi si azzere​ranno al 15esimo anno».

Chiude in attivo anche il bi​lancio della Siav, la società che ha concretizzato il Grande So​gno con la realizzazione delle piste e dei nuovi impianti di Temù e della. cabinovia che col​lega Pontedilegno al Tonale. Un successo, quello presenta​to lunedì sera, che il presidente Bezzi ha attribuito agli enti sovracomunali (Comunità montana, Bim, Camera di Commercio, Regione) che han​no creduto ed investito grandi risorse nel Grande Sogno dell'alta Valle Camonica, a tutti gli azionisti che hanno voluto contribuire in prima persona e ai dipendenti: quelli che in ufficio si occupano della parte burocratica e i 70 operai coor​dinati da Leonardo Toloni che vegliano sul funzionamento degli impianti e sulla prepara​zione delle piste. «Abbiamo affrontato una grande sfida‑ ha spiegato Bez​zi‑. Creare occupazione vera per noi è stato importante, e la scelta si è rivelata vincente: tutti gli operai hanno dimostrato di essere fedeli al pro​prio compito». Il futuro della società insom​ma è roseo, e stanno maturan​do anche le concessioni per le centraline idroelettriche: un settore che può dare degli utili interessanti. La serata si è conclusa con l'azionista privato Gianni Ro​mano che ha voluto offrire un premio a quattro dipendenti Sit (Sergio Porcini, Araldo Fau​stinelli, Attilio Testini, Americo Belotti) e con l'intervento delle autorità. Tra gli altri, Gianmaria Rizzi della Camera di Commercio ha auspicato che la Sit possa fungere da volano per lo sviluppo di altre at​tività economiche. Il presiden​te della Comunità montana Corrado Tomasi (ricordiamo il grande ruolo che ha svolto per l'ampliamento del dema​nio sciabile quando era sinda​co di Temù) ha elogiato la, ca​pacità dimostrata in occasio​ne del Grande Sogno di fare si​stema, anche grazie alla parte​cipazione dei privati.
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Servizi. La Comunità montana non può sostenere da sola i costi del mantenimento dei cani

Risposte al randagismo. Un appello ai Comuni

I municipi devono fare la loro parte anche quando con i fondi regionali nascerà il canile comprensoriale che riempirà un vuoto di decenni
di Luciano Ranzanici
In Valcamonica esiste una emergenza che nessuno ha mai affrontato concretamen​te nonostante esistano precisi obblighi di legge: quella del randagismo. Un problema ben riassunto dai dati che, rife​riti allo scorso settembre, spie​gano che nel solo 2009 sono stati 63 i cani catturati e porta​ti nel canile sanitario gestito dall'AsI a Brescia e poi in quel​lo di Orzinuovi: ci sono rima​sti per 5.087giornate comples​sive prima di essere adottati, recuperati dai proprietari o trasferiti nei canili ostello (era​no stati 66 nel 2008, per 6.572 giorni, e 84 nel 2007 per 9.165 giorni).

I numeri spiegano da soli la necessità di realizzare una struttura consortile per acco​gliere fra i 150 e i 200 animali. Nonostante i comuni abbiano doveri precisi in questo senso, solo la Comunità montana si è fatta carico del problema, e ora è in attesa di un finanzia​mento collegato a un bando re​gionale.

Qual'è la situazione del ran​dagismo e come la affronta l'ente comprensoriale? Attual​mente i cani recuperati in val​le sono avviati dicevamo alla struttura sanitaria dell'AsI di Brescia e poi convogliati in quello di Orzinuovi. Nel 2005, dopo un accordo proprio con 1'Asl, la Comunità si è accolla​ta la spesa per il soggiorno dei cani accalappiati (un forfait di 15 mila euro l'anno), facendosi carico di un onore che dovreb​be essere sostenuto dai muni​cipi. Senza dimenticare le spe​se per la sterilizzazione degli esemplari. (Ne frattempo il Tar del Lazio ha sospeso la nor​mativa chela rendeva obbliga​toria).

Va ricordato che fino al 2005 l'Asl di Valcamonica, allora in assenza di convenzione, si era sostituita ai comuni pagando la quota di permanenza a Orzi​nuovi, che ammontava a 248 mila euro. E oggi l'assessore co​munitario Elena Broggi è in​tenzionata ad andare avanti, ma è altrettanto convinta che «è indispensabile provvedere a predisporre un protocollo di intesa con tutti i comuni per la compartecipazione alle spese; soprattutto alla luce delle risa​pute difficoltà finanziarie dell'ente comprensoriale».

Quando la Regione emetterà il bando per finanziare la rea​lizzazione del canile, la Comunità sarà pronta a occuparsi delle pratiche, e saranno di​sponibili (lo sono già ora) alcu​ne associazioni che potrebbe​ro gestire la struttura. Ma re​stala necessità della partecipa​zione concreta degli enti loca​li. E dove potrà nascere la strut​tura comprensoriale? In un poco partecipato incontro coi sindaci, quello di Sellero, Giampietro Bressanelli, aveva manifestato una disponibilità di massima parlando di un'area al confine con Berzo Demo.
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Materne e nidi comunali: sabato presidio dei genitori

di Angela Dessi
Chiedono qualità e continuità i rappresentanti del Coordina​mento dei genitori delle scuo​le materne e dei nidi comuna​li, nato a seguito dell'emergen​za verificatesi nel mese di feb​braio per il blocco delle assun​zioni determinato dall'uscita dal patto di stabilità. «Non siamo soddisfatti della determinazione provvisoria varata a febbraio dal dirigente delle scuole materne, perché garantisce solo supplenze gior​naliere ed è pertanto inadatta a coprire periodi più lunghi co​me quelli delle maternità ‑spiega la portavoce Paola Dio​ni ‑. In nostri figli hanno dirit​to di avere delle figure di riferi​mento costanti, importantissi​me in una fase così delicata della loro crescita».

Mauro Tonolini, portavoce dei nidi comunali, rincara la dose: «Per quanto riguarda i nidi, la determinazione non è ancora neppure stata protocol​lata e firmata, in sostanza ad oggi è solo una bozza. L'asses​sore Giorgio Maione, in occa​sione dell'incontro avvenuto in Loggia lo scorso 12 febbra​io, aveva dichiarato che per gli asili l'emergenza non sussiste​va, perché l'organico era addi​rittura in esubero. Ebbene, se questo è vero, ci deve spiegare come mai, subito dopo San Faustino, in soli tre giorni le in​segnanti hanno effettuato ben 40 ore di straordinarie per co​prire le assenze. La verità è che si procede a tentoni, tam​ponando le assenze e puntan​do sui bambini malati».

Le buone notizie sul patto di stabilità rincuorano i genitori, ma il Coordinamento tiene a ribadire che continuerà a mo​nitorare la situazione giorno per giorno e a vigilare sulla qualità del percorso formati​vo. Ed è in quest'ottica che l'or​gano di rappresentanza dei ge​nitori ha deciso di aderire atti​vamente al «Coordinamento scuole bresciane 23 febbraio» e di partecipare alla manifesta​zione in programma sabato in piazza Mercato.

«I nostri bambini cresceran​no e saranno direttamente toc​cati dalla disastrosa situazio​ne della scuola pubblica ‑ spie​ga ancora Paola Dioni.‑ Con i tagli imposti dal ministro Ma​riastella Gelmini e i crediti mai onorati, oggi è impossibi​le garantire anche solo i servi​zi essenziali. La Gelmini vuole che si parli del nucleare in clas​se, ma andando avanti così sa​rà proprio la scuola a essere de​vastata come se fosse scoppia​ta una bomba atomica»
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La Cisl: «Cgil va a destra. Non andiamo in piazza»

di Mimmo Varone
Scricchiolano anche i residui di unità sindacale. Nonostante la «rottura» tra le Confederazioni, a Brescia Cisl-Scuola e Flc‑Cgil avevano continuato a marciare insieme. Ora è il segretario Scuola di via Altopiano di Asiago, Enrico Franceschini, ad accusare la Cgil di «spostamento a destra» e di andare insieme «con un sindacato corporativo com'è la Gilda degli insegnanti». Cgil e Gilda, insieme, sono scesi in campo a sostegno del Comitato di genitori della media Bettinzoli‑Pascoli che ormai coinvolge comitati di altre scuole cittadine e sabato protesterà contro la disastrosa situazione finanziaria delle scuole bresciane. «Il Comitato non ha voluto la copertura politica di nessuna organizzazione sindacale della scuola‑scandisce Franceschini ‑ e noi abbiamo rispettato la loro volontà, non così hanno fatto altri, mettendosi insieme in modo per lo meno insolito». Il che non significa che Cisl Scuola sia assente sull'argomento. «Rispettiamo la scelta del Comitato promotore - dice Franceschini ‑ e ribadiamola piena solidarietà all'iniziativa non avendo alcuna intenzione, come altri hanno fatto, di intitolarci una lodevole iniziativa espressione della società civile con la quale intendiamo mantenere solidi rapporti nel rispetto delle scelte e dei ruoli». Solo per questo sabato non si vedranno bandiere Cisl sotto la Prefettura. D'altronde «Cisl-scuola ha sollevato da tempo la questione della situazione finanziaria dei nostri istituti in tutte le sedi possibili​aggiunge il segretario ‑, e qualcuno ci ha persino accusato di essere bugiardi in assenza di comunicazioni ufficiali da parte delle scuole stesse».
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[Lettera al direttore]

Scuola, tagli e spese militari

di Emanuele Formosa
Egregio direttore, in queste ul​time settimane i genitori degli alunni iscritti alle scuole pub​bliche si stanno finalmente rendendo conto delle conse​guenze negative che la rifor​ma proposta dal Ministro Gel​mini ha e sempre più avrà sul​la qualità della scuola. A fron​te di pesantissimi tagli econo​mici a danno della scuola pub​blica, assistiamo ai finanzia​menti disposti per la realizza​zione di opere tanto costose quanto inutili (in primis il pon​te sullo Stretto e le centrali nu​cleari). Per non parlare del co​sto dei politici nazionali e loca​li, e di quanto danno provoca​no le tangenti. L'elenco sareb​be ancora molto lungo, e que​sti fenomeni sono sotto gli oc​chi di tutti.

Tuttavia, c'è un aspetto che nessuno considera mai, una voce della spesa statale di cui mai si parla ma che è costante​mente in crescita: la spesa per gli armamenti militari. Ed allo​ra io, da persona ingenua, mi chiedo: quanta parte della «ri​forma Gelmini» si sarebbe po​tuta evitare acquistando an​che solo un cacciabombardie​re in meno? Quanti ospedali e presidi medici si potrebbero realizzare acquistando anche solo una nave da guerra in me​no? Quante risorse per l'assi​stenza sociale e per le pensioni sarebbe possibile reperire ac​quistando anche solo dieci car​ri armati o elicotteri in meno? Siamo sicuri che all'Italia ser​va veramente acquistare così tanti mezzi militari? E per quale motivo ci si interessa così poco di questo aspetto?
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Dentro le fabbriche. Selca: in Valcamonica prosegue la protesta

Santoni, nuovo accordo. Innse Cilindri, solidarietà

Tre mesi di salario pieno ga​rantito a tutti i dipendenti: è uno dei passaggi che caratte​rizzano l'intesa che integra l'accordo raggiunto in Regio​ne tra sindacati di categoria e vertici della Santoni (gruppo Lonati) la scorsa settimana. In quell'occasione, le parti han​no concordato anche la ridu​zione da 24 a 12 mesi di Cigs per riorganizzazione per mas​simo 390 su 466 dipendenti, con l'impegno a una verifica. ‑in autunno‑ in merito alla pos​sibilità di utilizzare successiva​mente il contratto di solidarie​tà. « La nuova intesa ‑ sottoli​nea Francesco Bertoli, della se​greteria Fiom ‑ dimostra che è possibile fare accordi: un obiettivo raggiungibile già l'anno scorso, se l'azienda avesse dimostrato la volontà neces​saria». Per Laura Valgiovio, leader Fim,«l'accordo consen​te di monitorare la situazione occupazionale».

Sempre in città va registrata l'ipotesi di accordo, tra azien​da e sindacati, per l'utilizzo del contratto di solidarietà al​la Innse Cilindri: in base a quan​to emerso saranno interessati 82 dei 1601avoratori, con una riduzione d'orario media di circa il 50%. Martedi prossi​mo, dalle 13 alle 14, le assem​blee perla ratifica.

In Valcamonica prosegue la mobilitazione dei dipendenti (un centinaio) del gruppo Sel​ca di Berzo Demo (località For​no Anione), preoccupati con i sindacati sulle prospettive e sul futuro di azienda e occupa​zione. Dopo le 24 ore di sciope​ro proclamate l'altro ieri, que​sta mattina, dalle 9,30, è previ​sto un corteo fino al bivio della Statale con la distribuzione di volantini per illustrare « la difficile situazione».

Novità, a Lonato nel Garda, nella vicenda relativa alle aziende del gruppo Paghera (tre sono arrivate al capoli​nea): si concretizza nella co​municazione con la quale la Green Service (società costitui​ta da pochi mesi e riconducibi​le a un nipote del titolare, Gianfranco Paghera) ha uffi​cializzato ai sindacati l'inten​zione di prendere in affitto il ramo d'azienda per nove mesi, con possibilità di successivo acquisto, con la riassunzione di 20 dipendenti rivedendo le condizioni economiche. Fai-​Cisl e Flai‑Cgil, in attesa di un incontro ufficiale con il curato​re fallimentare, dicono chiara​mente « no» alla modifica del trattamento economico e chie​dono la riassunzione dell'inte​ra forza lavoro, cioè di tutti i 61 lavoratori. In merito al loro im​piego sono disponibili a un uti​lizzo a rotazione di 20 unità a seconda delle esigenze.
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Il congresso della Camera del Lavoro [di Brescia]

La svolta Cgil: «Ripartiamo dalle radici»

di Giovanni Armanini
Un altro mondo del lavoro per un'altra società. Ai posteri l'ar​duo compito. Marco Fenaroli ha aperto ieri le assise della Cgil di Brescia‑ e quasi sicura​mente chiuso la sua esperien​za al vertice ‑ con una relazio​ne che delinea un ambizioso orizzonte. Un quadro che parte dai capi​saldi del lavoro, della contrat​tazione e della democrazia partecipativa portando il sin​dacato dentro tutte le sfide at​tuali: immigrazione e razzi​smo, energia ed ecologismo, servizi sociali e diritti di citta​dinanza, passando per evasio​ne e politiche industriali. Una Camera del lavoro diversa ma non autoreferenziale. «A volte mi sembra che siamo un mon​do a parte ‑ ha detto Fenaroli ‑, ma ciò deve consentire di ade​rire alle contraddizioni della nostra realtà sociale e cultura​le. Anche se questo comporta il rischio di essere poco ascol​tati, perchè poco conformi». 

Un'organizzazione che guar​da al cambiamento. «Dalle sfi​de attuali uscirà una nuova struttura sociale: la Cgil dovrà cambiare se non vuole deperi​re a istituzione tra corporazio​ni». E rilancia una proposta. «Potremmo lavorare a una piattaforma da sottoporre a una larga discussione con i de​legati: politiche per la salva​guardia dei posti di lavoro, sul​la ricollocazione, nuovi investimenti, sicurezza, opere pub​bliche, formazione, scuola e università, sanità, assistenza e politiche per la casa».

Oggi sarà eletto il nuovo Diret​tivo che, successivamente, sal​vo sorprese dell'ultim'ora, eleggerà il nuovo segretario ge​nerale. Sarà Damiano Galletti a ereditare una Cgil d'opposi​zione anche nell'organizzazio​ne nazionale (la sola, con Reggio Emilia, ad aver votato con​tro Guglielmo Epifani). Il suo identikit è stato tracciato dal​lo stesso Fenaroli ‑ « Un opera​io, già dirigente di categoria, con un'importante esperienza con gli immigrati» ‑garanten​do un appoggio incondiziona​to: « c'è esigenza di rinnova​mento, la mia generazione ha iniziato negli anni '70 e ha esaurito il suo compito ora ci affidiamo a mani nuove, ma si​cure». E nella Cgil di oggi c'è già molto più di Galletti, ex Fiom, che dello stesso Fenaro​li, ex Spi. Con lui la segreteria dovrebbe essere composta da Ida Arici, Luciano Pedrazzani e Pierluigi Cetti.

Fenaroli nella relazione par​te dalle radici ‑ «Davanti a una crisi così si deve andare all'abc» ‑ e organizza un contra​sto energico: «Il razzismo e il nazionalismo sono risposte politiche alla crisi, vanno con​trastate: procederemo per vie legali contro il tetto del 30% al​le presenze di immigrati nelle classi imposto dal ministero». Fino al giudizio netto: il con​tratto di soggiorno e l'aberran​te reato di clandestinità «sono forme di schiavitù». I rapporti sindacali rimangono freddi ma aperti. Un richiamo alla Uil: «L'autonomia va rivissu​ta oggi anche rispetto alle con​troparti datoriali», mentre al​la Cisl viene rivendicata «la chiarezza delle posizioni, non la pretesa dell'assoluta giustez​za» . Quindi il segretario lan​cia un ponte mutuando il « lin​guaggio della Terza interna​zionale contro il nazismo e il fascismo»: noi «tendiamo a mettere la sordina sulle distan​ze per poter recuperare unità d'azione». Anche se il giudizio sulla riforma del sistema con​trattuale è sempre tranciante: «L'arbitrio nel Governo delle relazioni sociali è come la pra​tica degli accordi separati: una violenza sottovalutata». 

Al sindaco messaggi chiari. «A2A non può pensare di risol​vere le relazioni con le parti so​ciali con un briefing del suo presidente a Roma». La Cgil all'ex Asm chiede energie rinno​vabili, più differenziata, difesa del bene comune acqua. Una critica radicale alla politica dei bonus «che rende il cittadi​no cliente e realizza il famili​smo regressivo del libro bian​co di Sacconi». Quindi un giu​dizio lapidario: « Il socialismo dei ricchi non funziona più: porta solo a rotture sociali pe​santi».
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Non solo applausi per il segretario Cgil. Il sindaco Paroli: misuriamoci sui risultati

Le reazioni. Zaltieri: restano le distanze. I politici: ma l’intesa è un valore

Il leader della Cisl: lunedì era meglio non scioperare. Peli (Pd): c’è bisogno di un nuovo sindacalismo
Indifferenza nei confronti di Adriano Paroli, qualche schia​mazzo all'indirizzo di Renato Zaltieri. Queste le reazioni del congresso agli interventi ‑ non rituali ‑ degli ospiti di ieri, fra cui anche Luigi Maestrelli in rappresentanza della Uil, che auspica un confronto franco di idee pur nelle diversità. Alla platea non è piaciuto quando Zaltieri ha ammonito sull'iniziativa del primo mar​zo: «tema importante e condi​visibile ‑ ha detto il segretario generale della Cisl di Brescia ‑ma lo strumento dello sciope​ro non ha permesso a tanti im​migrati di partecipare perchè impossibilitati dalle precarie condizioni di lavoro». Qual​che fischio, il richiamo all'ordi​ne di Damiano Galletti, ed un secondo attrito sulla sottoline​atura dei contratti rinnovati nonostante il no alla riforma, auspicando «che le posizioni non si divarichino anche nella contrattazione aziendali».

Il sindaco ha definito la Cgil: «il sindacato più lontano», pur potendo giocare la carta Omb dicendo che «i fatti dan​no ragione all'impegno: l'inve​stimento è stato economico, non sociale, anche se ci ha per​messo di salvare novanta po​sti di lavoro, oggi stiamo svi​luppando importantissime ri​cerche sulle polveri fini». Sul lavoro Paroli ribadisce: «ser​vono nuove ricette per garanti​re il diritto al lavoro, un bene sempre avvertito e chiesto. Og​gi servono nuove ricette». La platea ascolta composta, il consigliere comunale Pd, Claudio Bragaglio lo considera «uno slalom sulle questioni poste». Dal palco la replica ar​riva‑ sia al sindaco che all'ono​revole‑ dalla più giovane in sala, Letizia Passarella (Unione Universitari): «come è possibi​le tutelare il diritto al lavoro se non viene tutelato nemmeno quello, strettamente collega​to, allo studio?».

Lo stesso Bragaglio plaude comunque «al cambiamento di direzione impostato» augurandosi che «faccia tesoro dell'esperienza sindacale estre​mamente positiva di Fenaroli». Il capogruppo Pd in Log​gia, Diego Peli, la considera «una relazione che fa riflette​re e lascia spazi di lavoro co​mune per un nuovo sindacali​smo». Spiragli che anche Aldo Rebecchi ha colto auspican​do: « di trovare il senso dell'unità sindacale, che pur con autonomia dalla politica è con​dizione essenziale per favorire il progresso del Paese».
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Immigrati. Il preside risponde alla studentessa senegalese, da 7 anni in Italia, che ha raccontato come a scuola sia costretta a togliersi il velo

Melgari: «Golgi razzista? Chi lo dice, mi parli»

Senegalese, da sette anni in Italia, una studentessa del​1'Ipc «Golgi», intervistata da « Bresciaoggi» a margine della manifestazione «Una gior​nata senza di noi», aveva affer​mato che i suoi insegnanti di​cono che «l'Islam è sbagliato» e che a scuola è costretta a to​gliere il velo: «Portare il velo mi è impossibile e questo mi addolora ‑ ha dichiarato ‑ per​ché ci tengo ai valori della mia religione, che però riesco a onorare solo in famiglia».

Alla studentessa risponde il dirigente scolastico Ercole Melgari: «Leggo conviva sor​presa quanto avrebbe dichiarato al giornale una ragazza se​negalese che studia al "Golgi" circa il fatto che, a scuola, sa​rebbe costretta a togliersi il ve​lo e che i suoi insegnanti auspi​cherebbero la scomparsa dell' Islam dalla faccia della terra. Poiché non mi risulta proprio che al "Golgi" di Brescia qual​cuno soffra a motivo della reli​gione che professa e poiché è esattamente nella direzione di una scuola che accoglie tutti che si rivolge l'impegno di tut​ti i docenti e di tutto il persona​le del "Golgi",invito la ragazza in questione ‑ se davvero ha motivo di lamentarsi ‑ a rivol​gersi con tranquillità al presi​de per far presente le proprie ragioni. È il modo più sempli​ce ‑ conclude Melgari ‑ per affrontare e risolvere gli even​tuali problemi che potrebbero essersi venuti a creare».
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L’associazione diritti per tutti

«Davvero scomposta la reazione del Comune»

«La reazione scomposta del sindaco Paroli e dell'assessore alla paura Rolfi alla “Giornata senza di noi” dei migranti è la prova che la mobilitazione a Brescia è riuscita perfettamente. E che la mobilitazione ha avuto ragioni più che reali e gravi». Inizia così la nota diffusa ieri dall'associazione Diritti per tutti, che prosegue sullo stesso tenore: «D'altra parte possiamo comprendere l'isteria, non sono tempi facili per l'onorevole sindaco e il suo sceriffo. Prima l'enorme manifestazione dei e delle migranti che il 6 febbraio scorso ha attraversato le strade di Brescia». Poi, continua, «il 1° marzo, con i lavoratori e i nuovi cittadini migranti di Brescia che, insieme a tanti lavoratori e cittadini italiani, addirittura osano interrompere il lavoro per dire basta al razzismo istituzionale, alle guerre fra poveri e alle condizioni di sfruttamento che ne conseguono». 

«Questo levarsi in piedi con dignità e forza non piace a coloro, magari sedicenti progressisti, che i migranti li tollerano soltanto se muti, la testa bassa e la schiena piegata nel lavoro ‑ aggiunge l'associazione «Diritti per tutti» ‑. È insopportabile per chi i migranti vuole poterli usare, per trarne voti o profitto, senza nemmeno riconoscerne l’utilità, ma anzi descrivendoli e trattandoli ogni giorno come potenziali delinquenti».

In ogni caso ‑ conclude la nota - ​«è certo che Paroli e Rolfi avranno molte altre occasioni per esprimere disprezzo e rabbia impotente verso le persone migranti di Brescia: lo sciopero del 1° marzo è stato una prima volta. Data l'ampiezza dell'adesione, una base senz'altro solida per le volte a venire».
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Strage. Delle Chiaie: «Lo stragismo? Un’infamia»

di Mara Rodella
«Ho sopportato l'infamia del​lo stragismo per anni, e non perdonerò chi ha voluto offen​dere il mio onore»: a mettere subito le cose in chiaro è Stefa​no Delle Chiaie, fondatore sto​rico di Avanguardia Naziona​le, chiamato a deporre dai pm nel terzo processo per la stra​ge di piazza Loggia. Imputato e assolto in primo grado per le stragi di piazza Fontana e Bologna, e in appel​lo per il golpe Borghese, su di lui resta una condanna per tentata ricostituzione del par​tito fascista. E un alone di testi​monianze che legherebbero parte degli avanguardisti al terrorismo nero degli anni '70. Comprese quelle dei collabora​tori di giustizia che ricondur​rebbero Delle Chiaie agli Affa​ri Riservati, inquadrando an​che l'attentato del 28 maggio 1974 nel «patto» tra la destra eversiva e apparati statali de​viati. «Non ho mai avuto nulla a che fare con le stragi ‑ afferma Della Chiaie ‑. Lo stragismo non era concepibile per Avan​guardia Nazionale, nemmeno dal punto di vista ipotetico. Un attentato dimostrativo, magari ad un palo della luce, era una cosa, malo stragista è un criminale che condanno senza appello». Ricorda un'udienza perla strage di Bo​logna: «Ero ingabbia, mi pas​sarono davanti i parenti delle vittime. Non perdonerò mai il loro sguardo, che si chiedeva se io fossi il boia dei loro cari, come non perdonerò mai ma​gistrati e depistatori. Ho senti​to pentiti che hanno parlato di me, e non so nemmeno chi fos​sero». Un richiamo del presidente della corte d'Assise, Enrico Fi​schetti, tenta di contenere lo «sdegno» del teste, e riporta l'attenzione su Brescia, e sul clima politico di quegli anni. «Noi per primi volevamo sa​perne di più ‑ dice Delle Chiaie ‑ e proprio la notte del 12 di​cembre '69 iniziammo ad inda​gare per capire l'origine della strage di piazza Fontana».

Una sorta di commissione d'inchiesta nata all'interno di "Avanguardia" quindi, «per evitare che al nostro gruppo fossero attribuite, come poi è successo, azioni che invece non ci appartenevano». Non solo, perchè stando al teste (e anche alle dichiarazioni di Car​lo Digilio) sarebbe stata pro​prio Avanguardia Nazionale a sventare l'attentato all'arena di Verona, sempre nel '74.

Saperne di più, dunque, an​che su Brescia. Quando scop​pia la bomba in piazza Loggia Delle Chiaie è latitante a Ma​drid (dove quell'anno incon​tra anche Maggi, che tenta un avvicinamento politico), male informazioni dall'Italia lo rag​giungono puntualmente. «No​tizie preoccupanti, soprattut​to dal Veneto: temevamo che singoli provocatori si infilasse​ro nelle sedi locali di An. Non volevamo cellule impazzite». Ed è sempre in Spagna che, con Vincenzo Vinciguerra, or​dinovista friulano, Delle Chia​ie organizza una sorta di « in​terrogatorio» a Gaetano Or​lando, vice di Carlo Fumagalli, fondatore del Mar. «Credevamo fosse Guido Giannettini, ma alla fine gli chiedemmo co​munque spiegazioni, anche sulla strage di Brescia. Sentiva​mo il dovere di sapere. Non ca​pivamo come e perchè fosse morto Giancarlo Esposti, che ci era stato indicato come auto​re dell'attentato in piazza Log​gia ‑ racconta Delle Chiaie ‑. Volevamo vederci chiaro sui contatti tra questi gruppi e i servizi segreti: Orlando confer​mò i rapporti operativi con i servizi, ma senza specificare quali, parlò del contatto con gli ufficiali dei carabinieri Do​gliotti e Santoro e di una rivo​luzione in Valtellina, con la complicità del Ministero degli Interni, e la copertura delle forze dell'ordine. Ma su Bre​scia, nel dettaglio, non ci rive​lò nulla».

Ma perché tutto questo inte​ressamento alla morte di Espo​sti, ucciso in una sparatoria con i carabinieri il 30 maggio '74? «Perchè era strana: per il contrassegno utilizzato per ol​trepassare i posti di blocco a Pian del Rascino, perla confor​mazione dei gruppi paramili​tari, per il verbale non firmato da parte di una guardia fore​stale. Collegando questo episo​dio alla strage di Brescia, ci sembrava necessario indaga​re per difendere l'identità di An, contro l'attività di qualche guerrigliero, come Spiazzi, che cercava di adescare i no​stri giovani con le armi. Anche l'attentato al Psi di Brescia, nel '73, eravamo convinti fosse una provocazione con la regia di Orlando».

BRESCIAOGGI, 3 MARZO 2010
Evocati Ermanno Buzzi e il pianto di Giuseppina

di Mara Rodella
Nel terzo processo sulla strage torna il nome di Ermanno Buzzi: del neofascista bresciano (condannato all'ergastolo in primo grado per l'attentato e assolto in appello dopo essere stato ucciso nel carcere di Novara da Mario Tuti e Pierluigi Concutelli nell’81) parleranno le dichiarazioni rese a verbale da Liberato Delle Piaggi, una delle parti lese, che ieri sono state acquisite dalla corte.

Al momento dello scoppio Delle Piaggi era in piazza, a un passo dall'ordigno: subì lesioni gravissime. Sentito più volte negli anni, ha dichiarato che poco prima dell'esplosione avrebbe visto un uomo appoggiato al cestino dentro il quale fu collocata la bomba: robusto, alto un metro e settanta circa, capelli neri, basette lunghe, vestito di grigio con un dolcevita nero. Figura che Delle Piaggi identificherebbe con Ermanno Buzzi. Spetterà ai giudici, ora, verificare l'attendibilità e il peso di questi ricordi.

Ma il nome di Ermanno Buzzi, ieri, è stato citato anche da Giuditta Balduzzi, madre di Giuseppina Marinoni (venuta a mancare 9 anni fa) che, all'epoca, aveva 18 anni: conosceva i neofascisti Silvio Ferrari e Marco de Amici, legati a Buzzi, indagati e assolti nell'inchiesta bis. «Mia figlia mi diceva sempre di non sapere nulla ne sulla strage nè sulla morte di Ferrari‑ ricorda la teste ‑. Quando tornava a casa dopo gli interrogatori era scossa e commentava: mamma, quello che dovevo dire l'ho detto. Niente di più. Solo una volta aggiunse che gli inquirenti volevano farle dire cose di cui non era a conoscenza». 

Una sera poi, mentre la ragazza si trovava davanti al giudice istruttore Domenico Vino, intorno alle 23 il padre chiamò in tribunale: «Era in lacrime, mio marito le disse semplicemente di dire la verità». Nel 78 Buzzi ammise di aver conosciuto Giuseppina tramite Ombretta Giacomazzi: gli dissero che la ragazza era incinta e gli chiesero 200mila lire, forse per abortire. «Falso ‑ dichiara la madre ‑. Forse quei soldi servivano a Ombretta».

GIORNALE DI BRESCIA, 3 MARZO 2010
Delle Chiaie: «Lotta in purezza»

Il fondatore di Avanguardia nazionale ieri al processo per la strage di piazza Loggia respinge ogni affinità con la strategia stragista e qualsiasi contatto con i servizi segreti deviati
di Pierpaolo Prati
«Abbiamo fatto lotta politica in purez​za». Parla di Avanguardia Nazionale per par​lare di sé. Approfitta della testimonianza che è chiamato a rendere nel corso del pro​cesso per la strage di Piazza Loggia per ripu​lire la sua storia personale da anni di latitan​za, processi, accuse e da quello sguardo in​terrogativo «che i parenti delle vittime della stazione di Bologna mi puntarono addosso chiedendosi se davvero ero io il boia che ave​va ordinato la strage». Stefano Delle Chiaie oggi ha 74 anni. Il suo ingresso in politica risale a 58 anni fa. Ne aveva sedici quando si iscrisse all'Msi. Pochi mesi di più quando fondò Avanguardia Nazionale. Fu vicino al comandante Valerio Junio Borghese al pun​to che, se il golpe fosse andato a segno, su di lui ‑ per sua stessa ammissione ‑ sarebbe ri​caduta la responsabilità politica e morale. Coinvolto nell'inchiesta per la strage di Piaz​za Fontana e quella di Bologna «er caccola» ne uscì assolto. L'unica condanna in primo grado fu per violazione della legge Scelba contro la ricostituzione del Partito fascista.

«Mai coi Servizi». Delle Chiaie è senza dubbio uno dei più chiacchierati esponenti della destra estre​ma degli anni '60 e '70. Per molti fu uomo vicino ai servizi deviati. «Deviati da che? Da loro stessi? Questi qua erano a capo di tut​to» attacca il 74enne che comunque respin​ge fermamente 1'«accusa» di una sua conni​venza. Lo esclude a partire dalla sera del tentativo di golpe. Chi lo voleva nella sede del Ministero dell'interno «non ha fatto i conti con la storia: ero a Barcellona. Non po​tevo essere a Roma» ha detto Delle Chiaie. Che è stato interrogato a lungo anche sulla vicenda Orlando. Il luogotenente di Carlo Fumagalli fu costretto da lui e da Vincenzo Vinciguerra a dire quello che sapeva. «Ave​vamo bisogno di capire ‑ ha detto ieri il testi​mone ‑ cosa ci fosse alle spalle della morte di Giancarlo Esposti a Pian del Rascino e della pubblicazione del suo identikit per la strage di Piazza Loggia. C'erano tante cose che non tornavano e volevamo avere un qua​dro il più possibile chiaro. Volevamo anche sapere che rapporti avesse il Mar con i servi​zi. Temevamo che la strage ci venisse addos​sata».

Quanto ad alcuni imputati per la strage di Piazza Loggia, Delle Chiaie smentisce l'amico Vinciguerra con riferimento al capi​tano Delfino. L'autore della strage di Petea​no disse che il capitano dei carabinieri era al vertice di Avanguardia Nazionale. « È una follia ‑ ha detto il fondatore del movimento di estrema destra ‑ è assolutamente falso. L'unica cosa che so di Delfino è emersa du​rante il processo a Bologna. Stando ad un documento sarebbe stato lui a chiedere alla mafia americana il mio rapimento».

Delle Chiaie respinge inoltre ogni legame con la frangia stragista. «Erano nostri nemi​ci. Eravamo preoccupati di alcune cellule impazzite nel Nord Italia, tanto io che Cle​mente Graziani. Fu lui nei primi anni '70 a salire in Veneto e a Milano a controllare co​sa stesse succedendo». Parlando del Veneto il testimone ha riferito della sua conoscenza con un altro imputato: Carlo Maria Maggi. «Venne in Spagna a propormi un'azione po​litica comune. Lo cacciai in malo modo ‑ di​ce Delle Chiare ‑ non scendevo a patti con uno che mi aveva infamato, che diceva in gi​ro che stavo con i servizi». In Spagna, terra che l'ha ospitato a lungo durante la sua latitanza, ricevette anche il capitano La Bruna. «Venne a chiedermi ‑ ha riferito ieri il teste ‑ una mano per far evade​re Freda e Ventura. Per gestire la seconda fase della loro fuga. Io la rifiutai».

GIORNALE DI BRESCIA, 3 MARZO 2010
Cevo. Partita la «corsa» al logo per il futuro museo

Il Comune lancia un concorso tra gli studenti di elementari e medie per trovare il simbolo del percorso sulla Resistenza
di Fulvia Scarduelli
Un “logo” per identificare il futuro museo dedicato alla Resistenza, la storia e la memoria di quel travagliato periodo in Valsaviore: ecco il concorso indetto dal Co​mune di Cevo per le scuole Elementari e Medie del Distretto scolastico di Cedegolo, impegnate a progettare un'immagine grafi​ca che possa essere impiegata sia come in​segna del Museo sia per la comunicazione. 

Il concorso d'idee sarà seguito da docen​ti individuati come responsabili dell'attua​zione dell'iniziativa nella scuola coinvolta: le opere dovranno pervenire al Comune di Cevo entro il prossimo 31 marzo.

Sarà premiato un solo vincitore e la scuola vincitrice riceverà un premio di 300 euro durante la cerimonia di premiazione, che si svolgerà nella sala polifunzionale dello Cha​let Pineta il 24 aprile. Il museo della Resi​stenza figura tra le opere dell'Amministra​zione comunale guidata da Silvio Citroni; già è stata costituita la commissione per da​re vita al Museo, che ha identificato la sede del percorso espositivo nella scuola elemen​tare, disponibile nei prossimi anni in segui​to agli accorpamenti in corso in campo sco​lastico.

L'idea di creare un museo dedicato alla Resistenza venne avanzata cinque anni fa dall'Anpi di Cevo, che pensava ad una collocazione del museo nell'ex Colonia Ferrari per la memoria che lo stabile conservava: li infatti il 3 luglio 1944, giorno dell'incendio del paese, venne ammassata la popolazio​ne per essere decimata, cosa che poi non avvenne per circostanze fortuite.

Oggi, la nuova Amministrazione guidata da Silvio Citroni ha individuato nella scuola elementare una sede più facile da acquisire: «La scuola è già intitolata al giorno dell'in​cendio nazi‑fascista del paese ed è colloca​ta nelle vicinanze del monumento alla Resi​stenza, quindi la sede è ottimale, dice il sin​daco Citroni. Dato che esiste una nuova pa​lestra, abbiamo già acquisito l'ampio locale della palestra non più utilizzata per racco​gliere il materiale documentario ancora esi​stente sulla Resistenza; contiamo sulla col​laborazione di tutti. Cevo ha ricevuto nel 1993 la medaglia di bronzo al valore milita​re per il contributo dato alla liberazione in 18 mesi di aspri combattimenti: qui un mu​seo della Resistenza è doveroso, testimonia la nostra storia».
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Giorno del ricordo [Lettera al direttore]

Memorie complesse da approfondire

di Pier Luigi Fanetti
Si continua a scrivere al Giornale di Bre​scia su temi che riguardano il Giorno del ricor​do. Ho apprezzato in particolare la testimo​nianza di Anna Zanne (vedi lettera del 22 feb​braio) poiché mi ha fatto ricordare ciò che raccontava la madre di un mio compagno di scuo​la, esule da Pola. Anche lei italiana ma nata sotto l'Austria, della Seconda guerra mondia​le ricordava il terrore dei bombardamenti a tappeto, la miseria e la fame e raccontava la paura dopo l'armistizio dell'8 settembre tra gli italiani e gli anglo‑americani nonché i mo​menti indelebili, infiniti quando i tedeschi, cer​cando suo marito per deportarlo, infilavano le baionette nel fienile in cui si era nascosto e poi controllavano se c'erano macchie di sangue.

Delle foibe diceva: «Gavemo comincià noi» per poi cambiare discorso ritenendola una tra​gedia da dimenticare, una storia di vendette incrociate. Eccessi ed orrori riguardano tutti ma soprattutto gli occupanti nazi‑fascisti co​me ha confermato il ricercatore dell'Universi​tà di Milano Marco Cuzzi; citando lo storico Raoul Pupo nella lezione del 22 febbraio al Li​ceo Leonardo di Brescia.

Per tale ragione, vorrei invitare a tener pre​sente la finalità del Giorno del ricordo (artico​lo 1/1 della Legge 92 del 2004) che riguarda tut​ta la complessità della vicenda del confine orientale, non solo infoibamenti ed esodo.

Ad esempio, occorre domandarsi per quale ragione i genitori della signora Zanne sono ar​rivati a Fiume dalla Sardegna alla fine della Prima guerra mondiale e se, davvero, dopo l'8 settembre 1943 Junio Valerlo Borghese, con la X Mas, è stato l'ultimo difensore degli italia​ni in Istria e Dalmazia come si legge nella mo​stra «Istria, Fiume e Dalmazia» curata da Cernecca, D'Agostini e Rubessa (Anvgd). 

Secondo me le tragiche vicende del confine orientale dal 1918 al 1954 vanno inserite senza scopo propagandistico nel contesto storico del secolo scorso e studiate con la consapevo​lezza che la memoria degli esuli va verificata con ricerche più ampie e documentate.
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Ponte di Legno. Il grande sogno continua

«Il Grande Sogno va e continue​rà a farci compagnia anche in futuro». Sono gli ultimi momenti prima dell'assemblea quando il sindaco di Ponte di Legno, Mario Bezzi, si sofferma sull'anda​mento economico della Sit, la Spa che gestisce gli im​pianti di risalita in Alta Vallecamonica, a cavallo tra i Comuni di Temù, Ponte di Legno ed il Tonale. Lune​dì sera infatti gli oltre 170 soci privati (tra di loro an​che piccoli azionisti, gente di paese che non necessa​riamente vive di sci) sono stati chiamati ad approva​re il Bilancio economico della Società impianti turisti​ci con riferimento alla stagione 2008/2009. Un attivo di 20.849 euro che scaccia i «cattivi pensieri» e fa di​menticare quel segno meno ‑ pari a 850.273 euro ‑ rela​tivo alla precedente stagione.

Dati confortanti per il futuro. Bezzi, che è anche presidente del Consiglio di Am​ministrazione della Sit, esordisce ringraziando la pla​tea (presenti in 115, pari al 67,7% degli aventi diritto al voto) e ‑ messi da parte per un attimo i panni dell'albergatore ‑ sciorina dati ragionieristici, commen​tando a braccio una relazione di oltre trenta pagine, distribuita ad un pubblico silenziosamente parteci​pe. «Oggi vince l'orgoglio montanaro di chi è pragmati​co, di chi oculatamente pianifica gli investimenti ed i soldi li spende bene», sottolinea più volte, non dimen​ticando però che una buona mano l'ha data anche il clima, che l'anno scorso non ha mai fatto mancare la neve. «Un'altra passività ci avrebbe messo seriamen​te in difficoltà, mentre siamo qui a dimostrare che è solido, il piano degli investimenti, ma anche quello ge​stionale. che ‑ prosegue Bezzi ‑ vede crescere di oltre 300mila euro il costo del personale, a dimostrazione che creiamo anche occupazione stabile e qualifica​ta».

La soddisfazione è ancora più grande poiché saba​to scorso anche la Siav ‑ la società interamente pub​blica che detiene la parte strutturale del demanio sciabile e che incassa i canoni di locazione dalla Sit ‑ha chiuso con un buon attivo e, solamente in quindici anni conta di ammortizzare tutti i mutui contratti per realizzare le opere.

Un plauso al «gioco di squadra». Pinna di passare la palla agli interventi dei soci (e all'approvazione del Bilancio) il Consiglio di ammini​strazione ha voluto premiare tra gli applausi quattro storici dipendenti, che si sono distinti per costanza, competenza ed impegno: i visi di Americo Belotti, Araldo Faustinelli, Sergio Porcini e Attilio Testini non erano certamente rossi di imbarazzo, quanto a causa di quel sole intenso che, sulle bianche piste, «brucia>, la pelle. Una menzione speciale da parte di Bezzi anche al capo squadra Leonardo Toloni per il suo ‑impeccabile ruolo di coordinatore e di gran bat​titore di piste con il gatto delle nevi», una funzione indispensabile per comprimere la neve appena scesa e poter permettere il divertimento dei turisti in tutta sicurezza. In conclusione il presidente della Comunità monta​na Corrado Tomasi, alla sua prima uscita «sulla neve», rivendica i risultati ottenuti mentre, seduto tra il pubblico, il suo successore a sindaco ‑ il giovanissimo Roberto Menici ‑ fa sapere che è solo grazie a questo «gioco di squadra ‑ che Temù ora sta vivendo (in buo​na compagnia) momenti così positivi.
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Iseo. Approvato un bilancio «difficile»

di Tonino Mazza
Un bilancio «difficile... Il sindaco Riccardo Ven​chiarutti dice proprio così, «difficile». Figlio di una congiuntura economica che conosciamo bene, in cui tirare la cinghia è un obbligo, per la gente comune come per gli enti pubblici. I <<numeri» li ha dati l'altra sera all'Arsenale l'assessore al Bilancio nonché vice​sindaco) Pier Franco Savoldi, nel corso del dibattito sull'esame e sull'approvazione del bilancio di previsio​ne 2010 e del bilancio pluriennale 2010‑2012: «Le spe​se correnti del Comune ammontano a 9 milioni e 436mila euro a cui si sommano le rate dei mutui che sono pari a 649mila euro. Queste spese trovano coper​tura attraverso le entrate correnti». Per quanto ri​guarda gli oneri di urbanizzazione previsti, sono pari a 650mila euro. Una cifra che le minoranze hanno rite​nuto troppo elevata, frutto di una valutazione per co​sì dire troppo ottimista. 

«Sappiamo bene ‑ afferma il sindaco ‑ che si tratta di una cifra alta, ma è raggiungi​bile. Diciamo che si tratta di una sfida vera e propria, di un'asticella che crediamo di poter saltare. Al mo​mento ne abbiamo già raccolti 220mila, è chiaro che possiamo farcela».

Bilancio difficile, si diceva. Nel quale spicca quello che l'Amministrazione definisce «il pilastro sociale», al quale è stato destinato il 30%, delle uscite. «Quan​do le cose non vanno bene ‑ spiega Venchiarutti ‑ bi​sogna fare scelte. La nostra priorità era quella. anche perchè non vogliamo sforare il Patto di stabilità».

L'attacco delle minoranze. Seduta complicata, quella dell'altra sera, nella qua​le le minoranze si sono fatte sentire. Paolo Uberti del Pdl: «Il bilancio che presentate per l'approvazione è stato copiato dal bilancio presentato quando noi go​vernavamo il Comune. Se attendiamo poi che venga approvato il nuovo Pgt, allora dobbiamo aspettare fi​no ad ottobre e poi sperare che gli oneri di urbanizza​zione giungano in tempo per far fronte alla spesa pub​blica messa in bilancio. IL chiedo come farete a realiz​zare tante opere, fra cui il Polo scolastico di Clusane, se non ci sono i fondi necessari». Enrico Pernigotto di Iseo nel cuore: «Chi guarda al bilancio dovrebbe aver chiaro quali sono state le spese passate, quelle pre​senti e poi quelle future. Pensiamo anche di alienare alcuni immobili di proprietà comunale, proprio nel momento in cui nessuno compera. Non è questo il momento di vendere il nostro patrimonio».

II «nodo» delle alienazioni. Tema caldo, quello delle alienazioni. Sulla vendita nel 2010 di un appartamento in via Roma del valore di 83mila euro, dell'edificio ex Ipia per il valore di 595mila euro nel 2011, e poi dell'immobile della Scuo​la elementare di Clusane nel 2012, per un importo di un milione di euro, si è discusso a lungo e in modo acceso. Gabriele Gatti ciel Pdl ha sottolineato l'impor​tanza che riveste la scuola primaria di Clusane, men​tre l'edificio ex Ipia dovrebbe essere trasformato in appartamenti per famiglie meno abbienti. Anche Uberti ha sostenuto la necessità di non alienare l'ap​partamento di via Roma, considerato che tante cop​pie non riescono a trovare una casa in affitto.

Venchiarutti ha sottolineato che per realizzare le opere pubbliche occorrono finanziamenti e così pure per costruire il Polo scolastico di Clusane: «Se non ci saranno fondi a sufficienza venderemo l’edificio delle scuole elementari clusanesi, ovviamente dopo aver sistemato gli studenti nella nuova sede».

GIORNALE DI BRESCIA, 3 MARZO 2010
Selca, presidio dei lavoratori [...]

La completa incertezza sul futuro della Selca di Berzo Demo (la vendita, a una banca inglese che opera per conto del gruppo Catapano non è stata né confermata né smentita) pre​ofx1ipa i quasi cento lavoratori della fabbrica. Per chiedere chiarezza, que​sta mattina dalle 9.30 alle 11.30 è in programma ​un presidio dei lavoratori da​vanti alla fabbrica camuna. [...].

GIORNALE DI BRESCIA, 3 MARZO 2010
«Il lavoro torni al centro». La scommessa della Cgil

di Guido Lombardi
«La bontà, amore cieco e muto, è il senso dell'uomo». Con una cita​zione tratta da “Vita e destino”, monumentale opera dello scrittore e giornali​sta russo Vasilij Seménovic Grossman ( 12 dicembre 1905 ‑14 settembre 1964), Marco Fenaroli, segretario generale » uscente della Cgil bresciana, ha chiuso la propria relazione e ha salutato i delegati del XVI congresso della Camera del lavoro, Oggi, infatti, sarà eletto il nuovo direttivo e la nuova segreteria, guidata da Damiano Galletti.

Ritorno ai fondamentali. La crisi economica che stiamo viven​do, ha spiegato Fenaroli nel corso della relazione che ha aperto i lavori congres​suali ‑ riporta ai fondamentali, all'abc ‑. Ecco perché il sindacato deve tornare alle origini, alla bontà, intesa come soli​darietà, ribadendo obiettivi che sembra​vano scontati ma che, in realtà, non lo sono: evitare i licenziamenti, aumenta​re le retribuzioni, ripristinare una demo​crazia. sindacale che parta dal voto dei lavoratori sugli accordi che li riguardano. La Cgil ha allargato in questi mesi il proprio raggio d'azione, proprio perché le situazioni che sembrano lontane, in realtà ci riguardano da vicino. Il colonialismo non è ancora morto, secondo Fenaroli, e gli africani fuggono per po​ter lavorare e per vivere. «Il razzismo e il nazionalismo ‑ ha detto il segretario ‑ so​no risposte politiche alla crisi: noi le con​trastiamo, ma non basta. Abbiamo il do​vere di esserci dove emergono problemi e tensioni, per imporre percorsi demo​cratici». La Cgil, bresciana ribadisce quindi l'impegno a fianco degli immigra​ti, anche per combattere gli episodi di «razzismo istituzionale ‑ che si sono ma​nifestati a Chiari, Coccaglio, Trenzano e Villa Carcina.

Il lavoro che non c'è. Ma la vera sfida della Cgil bresciana e far tonnare il lavoro al centro delle scel​te delle istituzioni. Sono promossi i con​tratti di solidarietà, che consentono di dividere il lavoro che c'è senza licenzia​re, mentre è bocciata la proposta ministeriale di affidare agli enti bilaterali la gestione degli ammortizzatori sociali

(«se anche gli strumenti a salvaguardia del reddito diventano corporativi o aziendali, la coesione sociale di questo Paese salta»). E poi sono necessari inve​stimenti per far tornare il lavoro, sosti​tuendo le produzioni cessate con impre​se nuove. Alle istituzioni, e in particolare al sin​daco di Brescia, Adriano Paioli, presen​te ieri in Camera di Commercio, il princi​pale sindacato provinciale chiede piu condivisione nelle scelte. Una sfida ac​cettata dal primo cittadino, che ha spie​gato come «sto imparando a fare il sin​daco anche grazie ai sindacati». Certo, le posizioni tra la Loggia e via Folonari sono distanti ma, secondo Paroli, «è pro​prio dentro la diversità che la nostra comunità può crescere». All'Amministrazione provinciale, la Cgil chiede un ruolo nella gestione delle risorse, mentre al Governo centrale vie​ne ribadita la necessità di incrementare la durata degli ammortizzatori sociali e l'importo dell'assegno erogato ai lavora​tori in cig, e di lottare contro l'evasione fiscale e la corruzione.

I futuro di Brescia e del sindacato. «Il futuro di Brescia ‑ ha detto Fenaro​li ‑ deve essere visto da sotto. non dalla magnificenza dei nuovi edifici. ma dagli ultimi: i sinti, italiani da secoli costretti ad andarsene dalla nostra città, gli sfrat​tati, gli immigrati, gli anziani, i disoccu​pati». Il futuro della città, secondo la Cgil, passa attraverso la reindustrializ​zazione e il riuso dell'edificato (a partire dalle caserme), «per porre fine al sac​cheggio di un bene difficilmente recupe​rabile come il territorio». Citando il tito​lo di un vecchio pamphlet di Lenin (è del 1923), Fenaroli ha ammonito: «Me​glio meno, ma meglio».

Certo, il sindacato parò ottenere risul​tati di peso se procede unito. Ma i rap​porti tra Cgil, Cisl e Uil. in particolare a Brescia, hanno vissuto stagioni miglio​ri. L'elemento di maggiore divisione, an​cora una volta, è rappresentato dalle re​gole sulla contrattazione, firmate nel gennaio 2009 dalle sole Cisl e Uil. Fena​roli ha invitato le altre organizzazioni a superare con coraggio le differenze, pun​tando sulla democrazia sindacale e sul​la realizzazione di piattaforme comuni su lavoro, investimenti, infrastrutture, formazione, scuola e sanità.

Un invito accolto positivamente da Renato Zaltieri, segretario generale Ci​sl, che ha tuttavia difeso le scelte della sua organizzazione (in particolare sui contratti e sulla mancata adesione allo sciopero generale del 12 marzo procla​mato dalla sola Cgil), ricevendo anche qualche fischio dalla platea dei delega​ti. E Roberto Maestrelli, della segrete​ria Uil, ha risposto alla sollecitazione: «Fermiamoci, e non alimentiamole divi​sioni; in questo momento è necessaria l'unità».

Ma il segretario della Camera del La​voro (in carica dall'estate del 2007) ha guardato con coraggio anche in casa propria («dobbiamo rivedere la nostra organizzazione»), insistendo sul neces​sario ringiovanimento del sindacato (e non solo). E infatti, pur avendo i numeri per essere rieletto, Fenaroli ha scelto di lasciare a Galletti la guida della Cgil bre​sciana. Un esempio di coerenza e lucidi​tà così raro in Italia da meritare un ap​plauso.

GIORNALE DI BRESCIA, 3 MARZO 2010
[Lettera al direttore]

La sofferenza di dover ridurre il personale

di Guido Lovato
Sono stato particolarmente colpito dalla lettera firmata pubblicata sul Giornale di Bre​scia il 18 febbraio u.s., di un padre che spiega il «calvario» della ricerca del lavoro del proprio figlio. Colpito per due motivi precisi: sono pa​dre di due figlie (una che sta ultimando gli stu​di e una che li ha appena ultimati) e sono arti​giano. Come genitore da tempo sono convinto che gli argomenti mossi da questo signore sia​no veramente un punto cardine sul quale la po​litica dovrebbe dibattere, visto che rendono palese e visibile a tutti che l'attuale sistema del collocamento al lavoro è assolutamente inefficace. Gli stessi uffici di collocamento non credo abbiano oggi ragion d'essere visto che per quanto so, la maggior parte del colloca​mento al lavoro non passa da quel canale. Ma soprattutto mi preme dire che reputo del tut​to fuorviante la comunicazione passata a mez​zo stampa da parte della Confartigianato di Brescia rispetto ai mestieri che sono in peren​ne credito di manodopera e per i quali c'erano 400 posti di lavoro a disposizione.

Lo è perché, se è vero che da anni ormai ci sono attività che non trovano giovani disponi​bili a svolgere mansioni che necessitano di im​pegno e capacità e fatica, e per questo non si è scoperta l'acqua calda, è altrettanto vero che sono stati sbagliati i tempi dell'uscita pubblica. Ricordo infatti che quando questo procla​mo è apparso sulla stampa eravamo già nel bel mezzo della crisi economica che sta così dura​mente colpendo l'economia.

Con la mia piccola attività (sono tipografo e lavoro da 37 anni), fino alla fine del 2008 ero stimolato ad assumere nuovamente un secon​do dipendente dopo che un paio di anni fa è andato in pensione un lavoratore che per 38 anni ininterrotti aveva fornito una proficua col​laborazione in azienda.

Peccato che già all'inizio del 2009 iniziavo ad arrabattarmi qua e là per ottenere ordini (e tutt'ora sto lottando con tutte le forze) e per mantenere l'unico posto di lavoro del dipen​dente che è con noi da 20 anni ed al quale sono legato, oltre che dal rapporto di lavoro, da sti​ma ed amicizia. Mi piacerebbe capire quali era​no tutti quegli artigiani che a settembre cerca​vano dipendenti perché, interpellando sull'ar​gomento la mia associazione di categoria, mi aveva confermato, e mi ha confermato oggi pri​ma di decide di scrivere questa lettera, che la crisi era, ed oggi ancor di più, vicino al punto di svolta: molte imprese stanno concludendo il periodo di 12 mesi di cassa integrazione in de​roga e se le cose non cambiano alla svelta, ben altri scenari si prospettano per i lavoratori!

Vorrei quindi dire a questo signore che non si firma, che non può fare di tutta l'erba un fa​scio, lei ha ricevuto, suo malgrado, poco riguar​do rispetto alle aspettative che quell'articolo ha generato, ma in realtà sappia che per molti artigiani, a dire il vero tutti quelli che io cono​sco, è una vera sofferenza non solo la crisi ma dover rinunciare a ciò che ha di più caro: la pro​pria forza lavoro.

Per me e per molti colleghi, i dipendenti non sono numeri come in fabbrica, ma persone, di loro conosciamo le famiglie, i figli e gli affetti più cari, con loro viviamo fianco a fianco! E se li dobbiamo lasciare a casa, nel momento in cui ci sarà una svolta nel lavoro, come potre​mo pensare di trovarli ancora ad aspettare noi? Ci toccherà riprendere tutto da capo.

Sono veramente combattuto, come padre e come artigiano: mi rimane solo la fiducia in una ripresa a breve e la certezza che il mondo dell'artigianato non è certamente quello che le si è presentato: è molto di più, creda. Mi dispia​ce per il trattamento che ha ricevuto: la invito pertanto a rivolgersi in futuro a chi da anni tratta il lavoro e la comunicazione con serietà e responsabilità. La mia associazione, l'Asso​ciazione Artigiani è tra questi.

GIORNALE DI BRESCIA, 3 MARZO 2010
[Lettera al direttore]

La passione per il mestiere di muratore

di Carlo Riva
Chiedo ospitalità sul Giornale di Brescia perché desidero esprimere i miei complimen​ti al signor Fornoni che, in una lettera del 12 febbraio scorso, mette un po' di luce su una professione tanto importante e bella, quanto bistrattata: quella del muratore. Sin da giova​nissimo pratico questo lavoro, la cui passione mi è stata sicuramente trasmessa da mio pa​dre, che lo ha svolto per una vita intera.

Da ragazzino, dopo il raggiungimento della licenza media ho frequentato la Scuola Edile Bresciana dove ho conosciuto insegnanti vali​di che, oltre a trasmettermi la tecnica, mi han​no anche fatto vivere particolari esperienze formative (un gruppo bresciano impegnato nella ricostruzione di Solofra, nell'Avellinese, dopo il terremoto del 1980, era composto pro​prio da alcuni di noi...)

Ottenuta la qualifica, ho iniziato la mia car​riera lavorativa presso una ditta locale con pa​recchi cantieri nel Milanese, in alcuni dei qua​li ho ricoperto anche ruoli di responsabilità. In qualità di «capo cantiere» sono poi passa​to alle dipendenze di un'altra ditta; nel frat​tempo mi sono iscritto al corso serale dell'Isti​tuto Tecnico per Geometri «Tartaglia», alla conclusione del quale ho conseguito il diplo​ma di maturità. È stata un'esperienza molto intensa ed impegnativa (ogni giorno in cantie​re e la sera a scuola, mentre a casa mi aspetta​vano mia moglie ed i nostri tre figli ‑ il mio diploma è frutto anche della loro grande pa​zienza e della fiducia che mi hanno sempre dimostrato‑), ma altrettanto interessante perché mi ha permesso di approfondire la parte teorica delle azioni concrete che ogni giorno compivo in cantiere. Il raggiungimen​to del diploma è stato l'elemento che mi ha fatto decidere per la scelta di aprire una pic​cola impresa: da dodici anni, con la collabora​zione di due dipendenti, lavoro in modo auto​nomo e mi occupo della costruzione di case di media dimensione e di ristrutturazioni. L'intento di questa mia lettera non è quello di autocelebrarmi ‑ penso che la maggior par​te dei lavoratori italiani si impegni e svolga le proprie mansioni con passione e dignità, ma penso anche che molto frequentemente i la​vori «pesanti ed umili» (come per esempio il settore dell'edilizia) vengano mal considerati e ci si riferisca ad esse sempre con degli ingiu​sti preconcetti negativi. Mi piace il mio lavoro perché continua ad insegnarmi l'importanza dell'impegno di ogni giorno (anche quando fa freddo o troppo caldo), la pazienza di proce​dere con ordine e regolarità, la soddisfazione di gustarsi il risultato del proprio lavoro, il ri​spetto per il committente, i colleghi e tutti gli altri professionisti che lavorano in un cantie​re. Mi piace il mio lavoro e, oltre a sperare che i miei figli un giorno mi «seguano», suggerisco a tutti i giovani di provare a cimentarsi in que​sta professione che, al pari di molte altre, si basa su valori nobili e rispettabili. Ha ragione il signor Fornoni: se la nostra provincia decidesse di nominare fra i suoi Ca​valieri del lavoro anche un muratore, lance​rebbe un chiaro messaggio alle giovani generazioni e mostrerebbe la propria riconoscen​za anche alla «mia» umile categoria.

� Presidente degli industriali vicentini.
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